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Questo è il programma della Coalizione di Centrosinistra per il presente e il futuro di 

Torino. 

 
 

Hanno lavorato alla stesura del seguente programma tutte le   forze   politiche   della   Coalizione: 

Partito Democratico, Articolo 1 MDP, Capitale Torino, Centro Democratico, Demos-Democrazia Solidale, 

Italia Viva, Laboratorio Civico, Moderati, Monviso, Nuova proposta sociale e ambientale, +Europa, Possibile, 

Progetto Torino, Radicali italiani, Sinistra italiana, Verdi-Europa Verde. 

 

 
22 gli incontri tematici online (in ossequio alle normative per il contenimento della pandemia da Covid19) 

che la Coalizione ha organizzato su tutti i punti del programma, a partire dal 17 dicembre 2020 fino al 29 

marzo 2021, al fine di coinvolgere in una discussione aperta, orizzontale e partecipativa, tutti i soggetti che a 

vario titolo abitano Torino rendendola la città plurale, inclusiva e operosa che conosciamo e amiamo. 

 

 
Hanno partecipato e dato preziosi contributi specifici per le loro esperienze oltre 500 persone provenienti 

dagli ambiti più disparati quali associazioni, parti sociali, imprese, start up, docenti, ricercatori, esperti di 

settore, militanti di partito, amministratori locali e semplici cittadine e cittadini. Le nostre dirette su Facebook 

e Youtube hanno raggiunto oltre 50.000 persone. 

 

 
Il programma è per noi un patrimonio comune della Città tutta e di coloro che la abitano ogni giorno, per 

questo rimane aperto ai contributi di tutte e tutti, che potrete inviarci all’indirizzo mail 

partecipa@agenda2031.it. 
 

 

È stato un lungo viaggio, che avremmo voluto fare dal vivo, ma siamo certi che il bello possa e debba ancora 

venire. 

 
 
 
 

“Per il tuo amore, che è in tutto ciò che gira intorno, 

acquista un senso questa città e il suo movimento” 

Il cielo su Torino, Subsonica 

mailto:partecipa@agenda2031.it
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  ECONOMIA  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1.1 - SVILUPPO 
(Contributi di Monica Canalis, Angela Plaku, Marco Cavaletto) 

 
Città delle AMBASCIATE, città dell’INDUSTRIA, città dell’AUTO, città della CULTURA: Torino è stata 

tutto questo, ma fatica oggi a trovare una sintesi. Siamo infatti un indiscusso riferimento nazionale 

per Università e Politecnico, leader per la ricerca, polo museale di primo piano. Però resta la 

questione di fondo: qual è il pensiero di Torino su sé stessa? Quali saranno le vocazioni di Torino nei 

prossimi dieci anni? 

 
Torino ha da sempre una vocazione allo sviluppo industriale e all’innovazione tecnologica e 

organizzativa, ma da alcuni anni vive un declino industriale silenzioso. Il baricentro dell’economia 

italiana si è spostato ad est, attorno al triangolo industriale Milano-Modena-Treviso. Le analisi svolte 

offrono l'immagine di una regione e di una città che invecchia, che si è impoverita e con gravi 

problemi di disoccupazione soprattutto giovanile. Emerge la maggior difficoltà di creare posti di 

lavoro da parte di un sistema economico che non è più una One Company Town, ma non è ancora 

così fortemente diversificato per offrire sufficienti opportunità di lavoro. 

 
Per attirare competenze e investimenti e rilanciarsi come polo produttivo e generatore di lavoro, 

oggi Torino è chiamata a ridefinire nuovamente il suo modello di crescita. Diversi segnali indicano 

infatti che la nostra città sta perdendo posizioni in termini di competitività, creazione di imprese e 

posti di lavoro. Eppure vantiamo ancora una straordinaria tradizione industriale, produttiva, 

accademica. 

Nel solo 2020, 32 mila persone hanno perso il lavoro nell’area metropolitana di Torino e sono nate 

mille imprese del terziario in meno rispetto al 2019, con conseguente riflesso anche sugli altri settori 

produttivi. 

La possibilità di recuperare nel turismo e nella cultura i posti di lavoro persi nell’industria era 

un’illusione. Cultura e turismo sono essenziali, ma per creare lavoro a Torino non possono che 

essere un complemento di altri settori più capaci di esercitare un volano occupazionale: la 

manifattura, il commercio e l’artigianato. 

https://www.facebook.com/hashtag/ricerca?__eep__=6&__cft__%5b0%5d=AZUPT9C4SQEMmaIYqCUYgHHMNoCGz-WVeIHxITUkmRfURt2LXami9RN7kiGsQ4YoFrJv0HEgd1AHzr_bOzcj8JmliaQSV2HrnzBt64gtjo9kUV9V_ofDYckA_Nn76OpOS7j2upwi-3th4k4Fe7cZYgpn&__tn__=%2ANK-R


Torino ha delle vocazioni storiche, ne sta sviluppando altre, ma dobbiamo scegliere quali filiere 

sviluppare. Dobbiamo pertanto diversificare, ma in continuità con il nostro core business. 

Per una coalizione di centro sinistra coesione sociale e sviluppo economico non sono alternativi. 

Così come diamo priorità alla cura di chi fa più fatica, sappiamo anche che Torino deve avere forza, 

deve saper correre. Le due cose sono facce della stessa medaglia. Una Torino accogliente e solidale 

non può fare a meno della Torino capace di produrre. 



1.2 - LAVORO 
(Contributi di Enzo Lavolta, Monica Canalis, Dunia Astrologo, Bruna Cibrario, Roberta Meo, Gianna 

Pentenero, Pietro Terna e dati tratti da uno studio di Mauro Zangola) 

 
La situazione economica e sociale attuale risulta pesantemente condizionata dalla crisi globale 

causata dalla pandemia di Covid-19. Tuttavia, per avere un quadro dello stato di salute 

dell’economia del nostro territorio metropolitano (provincia di Torino), è opportuno rifarsi ai dati 

pre-Covid, che già evidenziavano una curva in calo dopo anni di recupero rispetto all’ultima crisi del 

2014. Da questa debolezza del sistema era naturale aspettarsi dalla pandemia conseguenze ancor 

più gravi. 
 
 

 
Occupazione complessiva 

rispetto al 2008: - 2% 

rispetto al 2016: + 4,6% 

rispetto al 2019: - 0,7% 

 
Disoccupazione (persone in cerca di occupazione) 

2008: 4% 

2016: 12,3% 

2018: 8,3% 

2019: 9,2% (15-24 anni: 28,8% ; over 35 anni: 6,3%) 



 

 

distribuzione degli occupati (anni 1981-2019) 

Agricoltura: dal 3,9% al 1,5% 

Industria (manifatt. e costruz.): dal 51,3% al 29,1% 

Terziario: dal 44,8% al 69,4% 

 
avviamenti al lavoro (3° trimestre 2019) 

Agricoltura: 1,7% 

Manifattura: 13,9% 

Edilizia: 5,3% 

Terziario: 79% 

 
livello professionale degli assunti in Piemonte (anni 2009-2019) 

liv. superiore: dal 23,5% al 19,6% 

liv. intermedio: dal 47,5% al 45,7% 

liv. inferiore: dal 29% al 34,7% 

 
ripartizione dipendenti/autonomi (anni 2004-2019): 

autonomi: dal 26% al 21% (- 19%) 

dipendenti: dal 74% al 79% (+ 7%) 

 
donne (51,6 dei residenti) (anni 2004-2019) 

sul totale dei lavoratori: dal 42,6% al 45,4% 

tasso occupazione femminile: dal 55,1% al 63,8% 

tasso occupazione maschile: dal 75,3% al 76,6% 

 
giovani 15-29 anni (300’000 nel 2018) 

donne: 48,4% 

occupati: 36,7% (di cui 58,6% uomini) 

disoccupati: 10,7% 

inattivi: 52,6% (di cui 85% studenti, 15% NEET = 7,9% del totale) 



 
 
 
 

Cassa integrazione (dati Piemonte 2020 rispetto 2019; la prov. di Torino ne assorbe il 50%) 

CIGO: da 13,8 a 214,6 milioni di ore 

CIGS: da 18,6 a 13,7 milioni di ore 

CIG in deroga: da 4800 ore a 55,3 milioni di ore 

totale provincia di Torino: da 16 a 142 milioni di ore circa 

 
Per potenziare le opportunità di lavoro occorre da un lato valorizzare l’esistente, dall’altro creare 

nuove fonti di occupazione, attraverso piani di sviluppo e innovazione sostenibili e integrati, 

attivando politiche capaci di garantire connessioni tra talenti, offerta e formazione. Si fa sempre più 

evidente, infatti, lo stallo che vive il mondo del lavoro, il quale, oltre al problema della contrazione 

del numero di posti, paga anche i limiti di una condizione di cronica incomunicabilità nel sistema 

domanda-offerta. 

 
La dimensione piccola e media della maggioranza delle imprese che animano il panorama torinese 

condiziona spesso la loro iniziativa occupazionale, resa timida dalla paura di non essere 

successivamente in grado di reggere il peso dell’onere di una assunzione a lungo termine o di non 

riuscire a trovare il profilo professionale consono alle proprie necessità, dovendo poi impiegare 

risorse ulteriori per garantire la specializzazione del lavoratore. 

 
 Risulta con ciò evidente che il primo segno di discontinuità con il passato per 

l’amministrazione di Torino può essere proporsi come facilitatore di relazioni, connettore 

di mondi. È nella capacità di costruire sistema che si misura l’attitudine al governo di un 

amministratore locale: nella capacità di far convergere formazione, offerta e domanda in 

una stessa direzione, innescando circuiti virtuosi tra individui, corpi intermedi e società civile 

nel suo complesso 

 Il Comune deve sapersi fare garante delle politiche di occupazione delle imprese, 

sostenendole nelle difficoltà e favorendo la stipula di contratti a lungo termine o a tempo 

indeterminato e la creazione ed il rafforzamento di percorsi di formazione in dialogo con 

l’offerta, per valorizzare il capitale umano di coloro che si affacciano al mondo del lavoro per 



la prima volta, puntando alla messa in pratica di efficaci procedure di allocazione (già 

felicemente sperimentate in alcune realtà torinesi, ma ancora non sistematizzate), così da 

ridurre al minimo il tempo di disoccupazione fisiologica che passa tra la chiusura del proprio 

percorso di formazione e il primo impiego. 

 L’obiettivo è l’affermarsi di una pubblica amministrazione impegnata in una operazione 

di management pubblico della conoscenza per potenziarne i frutti, investendo, in 

particolare in azioni di infrastrutturazione sociale così da favorire l’agire del privato con 

finalità di interesse pubblico, ragionando in termini di collaborazione virtuosa e non di 

contrapposizione. 

 L’amministrazione comunale dovrà volgere ogni sua azione a creare e tutelare il lavoro e 

qualificarlo tramite la formazione continua. Come ambito principale sarà infatti necessario 

accompagnare la trasformazione digitale del lavoro. 

 Il focus dell’indirizzo politico delle politiche del lavoro dovranno essere le donne e i giovani 
 L’affermazione dello smart working e le altre novità portate dalla pandemia richiederanno 

una rimodulazione dei tempi e delle modalità del lavoro, con un ruolo attivo e centrale della 

Pubblica Amministrazione, che dovrà rivedere i servizi della città di conseguenza. 

 
Le nostre proposte concrete riguardano azioni rilevanti: 

 investire in modo prioritario sulla manifattura, che è il cuore storico di Torino, ed in 

particolare sull’elettrico, sull’idrogeno, sulla guida autonoma e sullo sviluppo digitale, 

soprattutto attraverso l’Istituto Italiano per l’intelligenza artificiale (I3A) avente sede nella 

nostra città 

 a fianco della manifattura, le politiche di welfare, le politiche culturali e del turismo sono 

veicolo di occupazione, soprattutto in una città con una vocazione in questi settori come 

Torino. Sarà fondamentale co-progettare insieme agli enti di Terzo Settore e sostenere la 

cultura con iniziative che garantiscano la sopravvivenza delle istituzioni culturali del 

territorio, salvaguardandone anche i livelli occupazionali, e che portino a Torino giovani 

artisti di diverse provenienze (ospitati nei collegi universitari o presso enti che partecipano 

a progetti di solidarietà sociale) 

 anche l’edilizia è un settore strategico che può creare molto lavoro, dopo un decennio di 

apnea e di grande difficoltà 

 offrire spazi e servizi a titolo gratuito a gruppi e associazioni sperimentali per consentire 

loro di fare ricerca, produrre iniziative, favorire socialità, rivitalizzare spazi dismessi, 

rendersi visibili; promuovere progetti comunitari di “baliatico”, a cui collaborino enti 

pubblici e/o privati, che offrano ospitalità a gruppi sperimentali per periodi limitati 

 non dimenticare che il Comune, insieme alle sue partecipate, è il primo datore di lavoro 

della città. Sarà fondamentale promuovere politiche del personale lungimiranti e 

responsabili, orientate alla formazione continua, alla digitalizzazione e alla valorizzazione 

dei talenti 

 Il Comune avrà anche un ruolo di protezione del lavoro, soprattutto nei casi di cambio 

appalto 

 avviare dei Cantieri temporanei di lavoro pubblico e Progetti di Pubblica Utilità (PPU), in 

stretta relazione con i bandi europei 



 avvicinare giovani e disoccupati di lungo periodo e lavoratori in CIG o RDC a esperienze 

lavorative (tirocini, Youth garantee, cantieri di lavoro…) 

 promuovere il servizio civile universale dei giovani 

 assicurare l’inserimento al lavoro dei disabili nella pubblica amministrazione nelle quote 

stabilite per legge, rinvigorendo la storica tradizione concretizzata dal famoso 

“regolamento 307”. 

 in collaborazione con la Regione, creare un centro di orientamento al lavoro, come a 

Parigi, con la possibilità di parlare con esperti, ed ideare un’app che favorisca 

l’orientamento dei giovani al lavoro, coinvolgendo le numerose Agenzie di formazione 

professionale presenti nella città di Torino 

 coordinare le politiche del lavoro della città con gli Enti di Terzo Settore, in primis le 

Agenzie di formazione professionale, valorizzando lo strumento della co-progettazione 

 orientare l’accesso verso i centri per l’impiego pubblici o le agenzie per il lavoro private 

 favorire la nascita di incubatori e consorzi (e/o ottimizzare quelli già esistenti), allo scopo 

di incentivare la condivisione di laboratori, strutture, servizi e buone pratiche 

 dotare la città delle necessarie infrastrutture: trasporti (con particolare riferimento al 

potenziamento dell’aeroporto di Caselle e al collegamento ferroviario della città sia verso 

Caselle sia con Malpensa, oltre ovviamente alla TAV-TAC), connessioni digitali, recettività 

alberghiera e sale riunioni 

 offrire consulenza e contatti per le start-up in cerca di sponsor, finanziatori, mentor e 

manager “in prestito”, che li aiutino nell’avviare nuove iniziative 

 favorire il knowledge sharing tra imprese e la realizzazione di filiere cooperative in settori 

cardine, capaci di attrarre investimenti e produrre occupazione 

 sostenere lo sviluppo e l’interazione dei centri di formazione e di ricerca, pubblici e privati, 

presenti sul territorio, con l’obiettivo primario di mettere in atto un massiccio piano di 

alfabetizzazione informatica a tutti i livelli, a partire dai programmi scolastici per proseguire 

con proposte formative personalizzate, in base alle esigenze dei singoli lavoratori e delle 

aziende 

 rendere più semplici ed efficaci le procedure amministrative pubbliche; attivare sportelli 

della PA dedicati all’apertura di nuove attività imprenditoriali, in particolare le start-up di 

giovani, in grado di garantire procedure semplificate in tempi rapidi e certi, e di fornire 

consulenza fiscale, commerciale, finanziaria 

 potenziare e qualificare gli uffici comunali dedicati alla gestione degli investimenti e alla 

realizzazione dei relativi progetti e cantieri (condizione imprescindibile per accedere ai 

fondi europei), con particolare attenzione al rispetto dei tempi di esecuzione, al controllo 

della copertura finanziaria, alla puntuale individuazione dei soggetti attuatori e gestori, alla 

massimizzazione delle ricadute occupazionali sul territorio 

 favorire la nascita di sedi di co-working (che agevolino il dialogo tra le varie iniziative 

imprenditoriali e che riducano i costi per i lavoratori free-lance esterni alle aziende 

committenti), fornendo sedi a costi agevolati e dotate di infrastrutture adeguate (trasporto 

pubblico, connessioni in banda ultra-larga) 

 potenziare le politiche di conciliazione ed i servizi di cura per sostenere l’occupazione 

femminile (asili nido, scuole a tempo pieno, assistenza domiciliare agli anziani e ai non 

autosufficienti, aiuti economici alle madri single) 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE 

1) investire in modo prioritario sulla manifattura, che è il cuore storico di Torino, ed in particolare 

sull’elettrico, sull’idrogeno, sulla guida autonoma e sullo sviluppo digitale, soprattutto attraverso 

l’Istituto Italiano per l’intelligenza artificiale (I3A) avente sede nella nostra città. 

2) in collaborazione con la Regione, creare un centro di orientamento al lavoro, con la possibilità di 

parlare con esperti, ed ideare un’app che favorisca l’orientamento dei giovani al lavoro, 

coinvolgendo le numerose Agenzie di formazione professionale presenti nella città di Torino 

3) potenziare, in co-progettazione con il Terzo Settore, le politiche di conciliazione ed i servizi di 

cura per sostenere l’occupazione femminile (asili nido, scuole a tempo pieno, assistenza domiciliare 

agli anziani e ai non autosufficienti, aiuti economici alle madri single) 

 creare un albo dei giovani imprenditori e professionisti interessati a dialogare con 

l’amministrazione comunale e istituire un “tavolo” permanente che preveda incontri 

periodici e/o scambi di pareri su una piattaforma on-line 

 



 

1.3 - MANIFATTURA  
(Contributi di Monica Canalis, Antonio Fiore, Francesco Brizio e Marco Titli) 

 
La manifattura è il cuore pulsante di Torino. La nostra città ha infatti ancora una grande 

tradizione produttiva, con Università ben collegate, scuole e centri di formazione e istruzione nelle 

discipline scientifiche e tecnologiche di alto livello, diffuso know how e capitale umano 

specializzato. Su questi temi il programma deve guardare a una dimensione territoriale più vasta 

della sola città di Torino, anche perché il futuro sindaco della città sarà anche il futuro sindaco 

metropolitano. Inoltre, le attività di natura produttiva non si svolgono solo all’interno dei 

tradizionali confini della città, ma coinvolgono quanto meno quella che veniva definita la prima 

cintura cioè i comuni più a ridosso della città stessa. Pertanto su questi temi è necessario sviluppare 

una politica di area vasta i cui contorni sono da definirsi tra la città di Torino e la città metropolitana. 

 
Il settore manifatturiero rappresenta oggi il 26% degli addetti e il 35% del valore aggiunto, ma il dato 

va certamente aggiornato in considerazione del drastico calo avvenuto nel 2020 a causa della 

pandemia. Nel primo trimestre 2020 la produzione industriale ha infatti segnato un -6,5%, nel 

secondo un -14,2%. 

In generale, il mondo della produzione industriale sta vivendo un cambiamento profondo, che può 

assumere le caratteristiche di una nuova rivoluzione industriale, una trasformazione che prevede 

una forte integrazione delle tecnologie digitali nei processi industriali manifatturieri, modificando in 

profondità prodotti e modelli organizzativi. 

 
I dati riguardanti i posti di lavoro garantiti dal settore manifatturiero ci dicono che tra il 2000 e il 

2013 la percentuale degli occupati è passata dal 20% al 17% in Germania e dal 21% al 18% in Italia, 

a fronte di un aumento dal 23% al 31% in Cina e dal 13% al 14% in Brasile; queste trasformazioni 

riguardano l’industria italiana nel suo insieme, ma in modo particolare anche il nostro territorio, 

storicamente vocato all’industria manifatturiera, sede del Politecnico e di 294 aziende che 

posizionano Torino al terzo posto nella classifica delle città metropolitane per numero di startup 

innovative (Rapporto Rota 2017). 

 
I rapidissimi progressi della robotica e dell’intelligenza artificiale stanno riducendo un numero 

sempre maggiore di posti di lavoro, mettendo in crisi intere categorie professionali, sia 

nell’industria che nei servizi, ma parallelamente a questo fenomeno, si assiste ad un aumento di 

produttività (fino a +20%) e profitti (+25%) grazie alle innovazioni portate dalla digitalizzazione. 

Le nuove tecnologie abilitanti della quarta rivoluzione industriale saranno i big data, l’internet delle 

cose, la sensoristica sugli oggetti e la robotica. Queste tecnologie abilitanti hanno però bisogno di 

persone che le comprendano e sappiano gestirle. Serve un flusso continuo e rapido tra mondo 

accademico, formazione professionale e imprese. 

 
A Torino occorre lavorare, d’intesa con le associazioni datoriali ed i sindacati, sulla definizione di una 

nuova politica industriale, in sintonia con la rotta rivoluzionaria ormai stabilita in Europa: 



1. orientando gli investimenti su settori a più alto valore aggiunto e che hanno le maggiori 

potenzialità sui mercati esteri e cogliendo le opportunità derivanti dalla razionalizzazione 

delle filiere produttive. Il fenomeno del reshoring si è accentuato con la pandemia; 

2. favorendo      processi      di      integrazione       e       dando       un       decisivo       impulso 

alla trasformazione digitale del tessuto delle piccole e medie imprese; 

3. sostenendo la tendenza alla crescita dimensionale delle imprese stesse o comunque alla loro 

connessione in “filiere”. 

 
Occorre inoltre superare la distinzione fra l’industria e artigianato, preferendo invece individuare e 

sostenere filiere produttive all’interno delle quali vi sono aziende che per dimensioni sono più 

riconducibili ad una natura industriale ed altre di natura più prettamente artigiana, ma che operano 

all’interno dello stesso contesto settoriale. Oggi vi sono un numero significativo di imprese artigiane 

che hanno un’attività di natura produttiva nel contesto della manifattura. 

Ragionando dunque sulle filiere produttive, vi sono diverse specializzazioni sulle quale concentrarsi. 

 
AUTOMOTIVE 

È il settore ancora trainante della manifattura torinese, nonostante la progressiva riduzione del 

numero di vetture registrata negli anni. La volontà di FCA di destinare alle fabbriche torinesi la 

produzione dei modelli premium offre opportunità importanti, a condizione che Stellantis intenda 

continuare a investire davvero su una gamma articolata di prodotti, negli stabilimenti di Mirafiori e 

Grugliasco. Occorre essere consci che per la multinazionale a trazione straniera Torino sarà infatti 

solamente uno dei poli direzionali e produttivi. Sarà dunque importante vigilare sulla conferma di 

Torino come uno degli Headquarter, in cui verranno confermate non solo le attività direzionali, ma 

anche quelle amministrative, di marketing, di ricerca e sviluppo, quelle legate allo sviluppo 

dell’elettrico e dei servizi post vendita. Un fondamentale sviluppo all’intero settore potrà esser dato 

dal “Centro Nazionale per la ricerca, l’innovazione e il trasferimento tecnologico del campo della 

mobilità e dell’automotive”, il cosiddetto “Manufactoring Technology & Competence Center” a 

Mirafiori, specie per affrontare le sfide della guida autonoma e dell’auto elettrica e per diventare la 

città della “Manifattura 4.0”. La componentistica del distretto torinese è ancora molto competitiva, 

e infatti la maggioranza delle forniture va ormai a produttori europei diversi da FCA. Il 40% delle 

auto tedesche è costruito in Italia, e di questa percentuale la maggioranza arriva da Torino.La sfida 

è urgente: si tratta di favorire sinergie territoriali tra le aziende di componentistica con la messa in 

comune dei servizi generali, della ricerca e del marketing; con l’integrazione tra filiere di prodotto; 

con incentivazioni a fusioni o a acquisizioni, purché non ostili. Serve un’attenzione speciale alla 

ricerca sulle propulsioni a idrogeno, che saranno il vero futuro della mobilità e del sistema dei 

trasporti. Torino deve candidarsi a diventare il principale centro italiano per la ricerca e sviluppo 

dell’idrogeno a fini industriali, e non solo per la mobilità. 

 
AEROSPAZIO 

 
Il progetto della Città dell’Aerospazio in Corso Marche, proposto dalla Fondazione Leonardo e altri 

importanti player del settore aerospaziale, consentirà di mantenere e implementare la competitività 

di uno dei settori più innovativi e a maggior intensità di capitale tecnologico del nostro territorio. 

Occorre però che le attività svolte all’interno delle realtà della Città dell’Aerospazio vengano 



maggiormente utilizzate, non solo per il loro know-how certamente riconosciuto in ambito 

imprenditoriale, ma anche da parte della stessa città nel proprio marketing territoriale. Infatti sono 

ancora in molti, persino tra i torinesi, a non conoscere l’origine “Made in Torino” di metà dei moduli 

della Stazione Spaziale Internazionale e di numerosi altri progetti di avanguardia a livello mondiale. 

Tali attività costituiscono un patrimonio ad alto contenuto evocativo inspiegabilmente non ancora 

sfruttato. Già a partire dalle prossime missioni spaziali, per esempio, occorre che il Comune si attivi 

con eventi e cartellonistica ad hoc in grado di rilanciare l’immagine di Torino Capitale dell’aerospazio 

all’interno e all’esterno dei confini urbani. In ottica di futuro, che deve però essere quanto più 

prossimo possibile, la futura amministrazione del Comune di Torino dovrà impegnarsi in prima linea 

per sostenere il progetto dell’apertura di un Museo Nazionale dello Spazio, da realizzarsi all’interno 

dello spazio espositivo previsto in corso Marche. Quello dello Spazio dovrà essere un grande Museo 

contemporaneo, che sia un vero e proprio laboratorio a cielo aperto nel quale si intreccino la ricerca, 

il coinvolgimento del pubblico, le relazioni con il territorio, la didattica e la formazione. Un luogo 

vivo, dinamico, inclusivo. Non sarà, quindi, solo un luogo espositivo ovvero un contenitore passivo 

di mirabilia, ma un Museo esperienziale dal linguaggio universale. Si tratta in questo senso di creare 

un Museo di natura scientifica che sviluppi al suo interno una nuova narrativa, in cui il visitatore, 

coinvolto in prima persona, potrà esplorare e formulare opinioni, confrontarsi con gli esperti delle 

numerose discipline coinvolte (ingegneria, fisica, chimica, biologia, filosofia, sociologia, relazioni 

internazionali) interagire e relazionarsi con le proposte, gli oggetti esposti e i progetti espositivi. 

 
INTELLIGENZA ARTIFICIALE 

Torino come sede dell’Istituto Italiano di Intelligenza Artificiale costituisce una grande opportunità, 

che va concretizzata rapidamente, nel quadro della costruenda rete europea. Torino può davvero 

diventare il riferimento nazionale su questo tema. Le sue applicazioni sono molte, ad esempio lo 

sviluppo di sensori e telecamere che consentano di far viaggiare un’auto senza il conducente. Tale 

opportunità deve dunque anche collegarsi con lo sviluppo della meccatronica nell’ambito industriale 

torinese, con un miglioramento delle performance dei sistemi produttivi. Inoltre questo ambito 

costituisce un importante asset di riqualificazione della spesa del Comune. Mediante l’intelligenza 

artificiale si possono ad esempio ridurre gli sprechi e le inefficienze riguardanti la spesa per la 

gestione energetica degli edifici pubblici e la loro sicurezza. Allo stesso tempo Torino può diventare 

apripista di progetti di studio delle potenzialità sociali, nell’ambito del welfare, della telemedicina e 

della cura degli anziani, e nel contempo delle criticità etiche rispetto all’uso intensivo 

dell’intelligenza artificiale. 

 
HIGH TECH 

Partendo dall’esperienza di Torino city lab occorre rafforzare l’ecosistema urbano di innovazione, 

che vede coinvolte le imprese e la pubblica amministrazione. Occorre però che le loro attività di 

ricerca e sviluppo si espandano ad ogni settore produttivo e non rimangono confinate nelle realtà 

più avanzate, creando non solo nuove opportunità nel campo dell’Industria 4.0, ma anche ad 

esempio nel settore del commercio di vicinato, dove persistono ritardi nel processo di 

digitalizzazione. Occorre inoltre rendere operativa l’idea di creare dei corridoi lungo gli assi fluviali 

adatti al trasporto rapido di merci e medicinali mediante droni. Questo avrebbe un doppio obiettivo: 

da un lato rendere la città all’avanguardia in un settore strategico, dall’altro avvicinare i comuni 

della città metropolitana. In ambito sanitario lo sviluppo tecnologico può svolgere un ruolo 



importante nell’incremento del benessere della popolazione torinese e il piano del Parco della 

Salute può esserne un driver fondamentale. Un obiettivo ambizioso che ci possiamo porre, con il 

supporto finanziario delle istituzioni europee, enti pubblici e fondazioni bancarie è il raggiungimento 

di servizi di telemedicina per tutti gli abitanti over 80 presenti in città entro il 2030. Tale servizio 

potrebbe aumentare il benessere di anziani e famiglie, ridurre i costi di assistenza sanitaria del 

pubblico, valorizzare le imprese del territorio che intendono investire nel settore e incrementare 

l’attrattività della città di Torino come luogo ad alta qualità di vita. 

 
INDUSTRIA VERDE ED ECONOMIA CIRCOLARE 

La sostenibilità ambientale, con particolare attenzione ai temi della transizione energetica, deve 

rappresentare una linea di sviluppo che attraverso la sinergia tra ricerca, trasferimento tecnologico 

e produzione proiettino il sistema produttivo della Città e della sua area metropolitana verso una 

nuova fase di crescita. 

Occorre valorizzare il polo di biotecnologie presente in città e collegare il suo sviluppo con il progetto 

del parco della Salute. 

 
ATTRATTIVITÀ 

Secondo il rapporto Rota le multinazionali per installarsi nel nostro paese chiedono quattro 

condizioni prioritarie: 

1. Infrastrutture 

2. Professionalità 

3. Disponibilità degli enti locali 

4. Territorio aperto all'internazionalizzazione. 

 
Il nuovo Sindaco e la nuova Giunta comunale dovranno pertanto creare le condizioni per un 

ecosistema favorevole alle imprese: urbanistica, welfare, cultura, infrastrutture e mobilità urbana 

di qualità, per rendere Torino più attrattiva agli investimenti, capace di offrire nuove opportunità di 

impresa e lavoro, accrescere la sua capacità di competere, attraverso l’innovazione tecnologica. 

 
Torino ha alcuni assets strategici da sfruttare e potenziare: 

 la competitività dei costi e l’elevata qualità della vita, garantita non solo dal fatto che il valore 

immobiliare consente di comprare a prezzi ragionevoli, ma dall’ottimo welfare che tutti ci 

riconoscono, dal sistema formativo professionale, da una scuola dell’obbligo e dagli Atenei 

di grande rilievo, da un sistema sanitario di qualità, da un’offerta culturale di alto livello, 

anche se ultimamente in affanno; 

 la presenza di alcune aree dismesse ancora da reinventare, specie nella cintura; 

 lo status di Area di crisi complessa che dovrebbe liberare 50 milioni di euro già allocati 

(manca ancora l’accordo di programma); 

 la disponibilità di competenze e know how grazie a un tessuto di formazione, accademica e 

professionalizzante, di alto livello. Torino è una Città universitaria, che offre competenze 

tecnologiche di alto livello a basso costo; 

 le forti competenze manifatturiere diffuse sul territorio, grazie alla storica tradizione 

industriale della città; 



 Una grande abilità nel fare innovazione sociale e nel creare progettualità dal forte impatto 

sul territorio, come dimostra la creazione di Torino Social Impact. 

 una significativa comunità studentesca, in parte immigrata (30%), in particolare STEM 

(Science, Technology, Engineering and Mathematics), che però tende a emigrare dopo la 

laurea (46%); 

 la vivacità del settore Ricerca&Sviluppo, soprattutto privato; 
 una discreta, ma calante capacità di dar vita a startup innovative (generatrici di lavoro e 

vettori di innovazione); 

 la disponibilità (non adeguatamente sfruttata e valorizzata) di capitali e risorse finanziarie. 

 
Ha però anche alcuni limiti da colmare: 

 le infrastrutture materiali. Geograficamente, Torino è una periferia dell’Italia, ma è collocata 

al centro dell’Europa. Si trova infatti nel cuore dei futuri snodi europei della mobilità di merci 

e persone: il disegno della rete europea TEN-T ci mette al centro di importanti opere, quali 

la TORINO-LIONE (direttrice est-ovest) e il TERZO VALICO (direttrice nord-sud), che saranno 

parte integrante delle dorsali continentali. Il sistema dei retroporti di Alessandria e Novara, 

nonché il posizionamento di importanti player della logistica nel nord ovest sono cruciali, ma 

richiede consapevolezza e prontezza. Scontiamo certo un gap di efficienza locale: essenziale 

sarà avere un collegamento diretto su ferro centro città-aeroporto (Caselle), ma anche, e 

soprattutto, verso Malpensa, baricentro dei voli internazionali. L’interporto di Orbassano 

deve diventare la piattaforma capace di intercettare i flussi merce che si muovono sulla 

direttrice est-ovest; fondamentale che la linea ferroviaria Torino-Lione non bypassi 

l’interporto 

 Le infrastrutture immateriali. La rete di fibra ottica e la connettività su scala metropolitana 

sono fattori indispensabili per lo sviluppo e l’attrazione di investimenti 

 Il dualismo con Milano, ormai irrealistico. Milano è molto diversa da Torino per dimensione 

e vocazione. Meglio lavorare in vista di una sorta di gemellaggio funzionale, come già avviene 

per alcuni settori della cultura. Uscire dal provincialismo costruendo partnerships 

cooperative con Milano e anche con Genova, con una vera e propria cabina di regia unica 

 Un’elevata disoccupazione giovanile, determinata in larga parte dal processo di 

deindustrializzazione tipico di Torino rispetto alle altre città italiane 

 La città è sovradimensionata rispetto alla sua popolazione attuale e anche alla popolazione 

futura, se non saremo in grado di rilanciarla 

 Lo scarso dinamismo imprenditoriale, il basso tasso di imprenditorialità, la presenza di 

pochissime grandi e medie imprese e di molte piccole imprese, spesso a conduzione 

familiare. Nell'ultimo anno la crisi ha ampliato il divario fra i ricavi delle grandi imprese con 

più di 50 dipendenti, e piccole imprese, con saldi rispettivamente di +6.5% e -19.2%. C’è a 

Torino un deficit di cultura imprenditoriale. Inoltre le imprese torinesi sono ancora molto 

individuali, non capaci di collaborare tra di loro. In un contesto di imprese piccole, senza 

accordi di innovazioni, queste rimangono tagliate fuori o sospese nella speranza di essere 

acquistate. Ma questo limite è un problema tipicamente piemontese: in altre realtà 

industriali (es. Emilia, distretto della ceramica) la collaborazione tra imprese è stretta, fino 

ad arrivare a fusioni o a cooperazioni rafforzate nei prodotti e nei processi. C’è un’alleanza 

virtuosa, dove la somma fa più del totale. 



 La difficoltà a trasferire i risultati della R&S all’industria 

 La difficoltà a mobilitare il capitale privato 

 siamo capaci di creare startup, ma manca la capacità di farle crescere e andare oltre 

l’autoimpiego. Va accompagnata la crescita delle start up. 

 
Nell’economia della conoscenza, non bastano capitali e infrastrutture, servono le competenze, che 

a Torino ci sono, ma soprattutto serve un forte coordinamento tra attori pubblici e privati. Serve 

una leadership, una regia che crei l’ecosistema necessario ad attirare investimenti. Il nuovo Sindaco 

di Torino può assumere questa leadership. 

 
Occorre quindi puntare su: 

 favorire le filiere legate alle alte tecnologie. Informatica, biotecnologie e tutti i settori che 

possono orientarsi su prestazioni dall’elevato contenuto di conoscenze 

 investimenti industriali in ricerca e sviluppo, soprattutto applicata sulle tecnologie 

emergenti, con un supporto all’innovazione, alla nascita di start up. La ricerca applicata è la 

strada per il rilancio industriale. Importante offrire ai nuovi investitori opportunità di 

insediamento vantaggiose, soprattutto per le grandi imprese essendo il nostro territorio 

caratterizzato da imprese troppo piccole e frammentate 

 messa a sistema dell’ecosistema delle start up 

 Consolidamento della dimensione d’impresa e della cooperazione tra imprese. Vi sono 

ancora troppe imprese piccole, spesso a governance famigliare. Occorre favorire 

l’atterraggio e lo sviluppo di investimenti da parte di grandi imprese, (G.I.) con nuovi 

insediamenti o espansioni di stabilimenti produttivi, centri di ricerca e centri servizi che 

generino nuova occupazione qualificata diretta o indiretta 

 intercettazione ed uso sapiente dei fondi europei, migliorando la capacità di redigere i 

progetti. Bisogna gestire i finanziamenti nella cornice di una visione progettuale d’insieme. I 

fondi del Next Generation, a regia nazionale, saranno determinanti per un salto di qualità sul 

digitale, sul green, sulle infrastrutture per la mobilità 

 Pianificazione della infrastrutturazione e della connettività 
 Mobilitazione dei patrimoni privati esistenti. Da noi c’è poca propensione ad investire, a 

mettere in gioco i risparmi cresciuti nel tempo e anche durante la crisi. Bisogna dire basta a 

una politica timorosa, calcolatrice, se non addirittura subordinata al potere dell’economia e 

della finanza 

 Fondamentale è mantenere alta la qualità della formazione tecnica e professionale; di quella 

ingegneristica e manageriale delle nostre facoltà universitarie. L’istruzione tecnica è 

indispensabile per il rilancio dell’industria. Occorre anche fare formazione alle imprese 

affinché assorbano tecnologie avanzate. La formazione deve sempre di più essere 

permanente, anche on the job, tenendo il passo alla complessità che cambia in maniera 

tumultuosa. Non basta essere connessi a internet, se poi non sappiamo come vendere da 

soli online senza affidarsi alle grandi multinazionali. 

 interventi mirati all'assunzione di giovani laureati altamente specializzati nella nostra città. 

Ad oggi solo 2/3 delle persone che si laureano a Torino restano a lavorare in Piemonte, 

mentre solo il 17% delle startup operano nel settore industriale. Inoltre la nostra città è 

ultima per attrattività nel confronto con le altre città settentrionali. 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE 

1) Automotive: investire sul “Centro Nazionale per la ricerca, l’innovazione e il trasferimento 

tecnologico del campo della mobilità e dell’automotive”, il cosiddetto “Manufactoring Technology 

& Competence Center” a Mirafiori, specie per affrontare le sfide della guida autonoma e dell’auto 

elettrica e per diventare la città della “Manifattura 4.0”. Serve un’attenzione speciale alla ricerca 

sulle propulsioni a idrogeno, che saranno il vero futuro della mobilità e del sistema dei trasporti. 

Torino può candidarsi ad essere uno, o il maggior centro, nel campo della ricerca e dello sviluppo 

dell’idrogeno a fini industriali, e non solo per la mobilità. 

2) Aerospazio: Il progetto della Cittadella e Museo dello Spazio in Corso Marche, con il ruolo decisivo 

di Leonardo, potrà consentire di mantenere competitivo uno dei settori più innovativi e a maggior 

contenuto tecnologico. 

3) Sistema: ragionare in termini sistemici, ponendo al centro da un lato la manifattura e gli obiettivi 

di settore sui quali destinare le risorse disponibili, e dall’altro una strategia di integrazione con le 

politiche di formazione e con le politiche di Welfare, affinché tutto sia coerente con una sola 

strategia complessiva. Occorre disegnare un’idea sistemica di progetto di sviluppo della città che 

tenga insieme le varie realtà e consenta ai soggetti che hanno anche caratteristiche e ruoli diversi 

di poter collaborare fra loro e disegnare insieme una strategia unitaria che sappia muovere i diversi 

assi di intervento in direzioni più possibile coordinate per poter realmente creare un sistema urbano 

competitivo. 

 Replicazione di esperienze e modelli consolidati a livello internazionale come le Agenzie di 

Sviluppo e Promozione a partecipazione pubblico-privata. Su questo può svolgere un ruolo 

significativo la città metropolitana che ha tra le sue competenze proprio lo sviluppo 

territoriale 

 Semplificazione delle procedure comunali per rispondere ai bisogni e ai tempi delle imprese, 

rendendo l’amministrazione pubblica un alleato anziché un ostacolo. 

 
ARTIGIANATO 

Per quanto riguarda l’artigianato, esiste a Torino un importante contesto di imprese artigiane che 

sono dedicate alla produzione di servizi a favore di privati. Queste imprese sono tendenzialmente 

aziende artigiane, di piccole dimensioni. Pensiamo a chi svolge attività di parrucchiere, di estetista, 

ma   anche   alcuni   servizi   quali   l’idraulico   o   elettricista.    Per    queste    attività 

imprenditoriali occorre favorire una crescita della loro capacità di interagire tra soggetti di 

dimensioni analoghe, favorendo dei processi di aggregazione e integrazione o di connessione in 

“filiere”. L’altro aspetto rilevante è quello di operare per consentire una rapida evoluzione verso un 

utilizzo pieno e adeguato degli strumenti oggi messi a disposizione dai processi di digitalizzazione. 

Occorre favorire la possibilità che una serie di attività di impresa che sono strumentali 

all’attività principale siano esternalizzate o comunque gestite con modalità fortemente innovative. 

In questo modo si può consentire alle imprese di concentrarsi in modo pressoché esclusivo sul 

proprio core business e di sopravvivere e crescere. Molte imprese artigiane sono alla vigilia di un 

cambio di gestione a causa della maturazione dei requisiti pensionistici dei loro titolari. Può essere 

l’occasione per una grande rigenerazione d’impresa, con l’immissione massiccia delle nuove 

generazioni, che andranno accompagnate e incentivate. 

 



1.4 - COMMERCIO 
(Contributi di Marco Cavaletto, Monica Canalis e Francesco Brizio) 

 
Il commercio può essere nei prossimi anni un vero e proprio laboratorio di innovazione. Questo, che 

è il maggiore tra i comparti del terziario, vive anni di grande difficoltà. I cambiamenti nelle abitudini 

di spesa dei consumatori, la crisi economica dell'ultimo decennio, acuiti in grave misura dalla 

recente pandemia COVID, il consistente sviluppo dell'e-commerce e la costruzione di ulteriori 

strutture di vendita di grandi dimensioni sono tutti fenomeni che spiegano, anche se non 

giustificano, la crescente presenza di negozi vuoti nei centri urbani. 

 
In realtà già stiamo assistendo alla chiusura dei primi centri commerciali o al “fallimento” della 

formula del centro commerciale, all’interno del quale resiste maggiormente la piastra iper mentre 

la galleria dei negozi annessa non sempre riesce a reggere l’incremento dei costi di gestione praticati 

dalla proprietà immobiliare. Persino gli Outlet stanno incominciando a subire la crisi e il COVID sta 

dando un ulteriore colpo alla sopravvivenza anche di queste relativamente “nuove” strutture di 

vendita. Si tratta di un fenomeno che comporta oggi - e comporterà ancor di più nel prossimo futuro 

- significative conseguenze sociali, economiche e urbanistiche e che necessita di essere analizzato 

nelle cause e nelle potenziali soluzioni. 

Siamo di fronte a una nuova de-industrializzazione che a Torino tocca severamente l'industria dei 

servizi. 

 
La presenza di spazi dismessi a uso commerciale rappresenta una misura della debolezza del 

mercato del commercio al dettaglio di fronte ai cambiamenti strutturali in atto oppure un segnale 

del fisiologico riaggiustamento del comparto? 

 
L’impetuosa crescita della grande distribuzione (la superficie di vendita in città è più che 

raddoppiata in quindici anni) sta piegando in modo particolare il commercio al dettaglio. Negli ultimi 

anni sono cresciuti molto anche il commercio elettronico e le consegne al domicilio, con evidenti 

riflessi sugli esercizi di prossimità. Uno degli effetti della pandemia è stato poi l’accelerazione dello 

smartworking, con la riduzione di presenza nei centri urbani di lavoratori. Ci sarà quindi una modifica 

negli equilibri tra centro e periferia, con impatti non ancora chiaramente prevedibili. La progressiva, 

accentuata rarefazione del commercio minuto locale, oltre a porre problemi di ordine sociale, 

genera un decadimento ambientale nel tessuto residenziale. 

 
Torino deve reagire a queste trasformazioni. Non si tratta di mettere in discussione le libere scelte 

dei consumatori, ma di prendere atto che gli esercizi di prossimità svolgono una fondamentale 

funzione sociale, garantiscono relazioni fiduciarie, aumentano il livello di sicurezza. Per questo, 

occorre sostenere il commercio tradizionale. 

 
Servono misure nazionali che riducano gli oneri a carico dei piccoli esercizi, limitando così il divario 

competitivo con la grande distribuzione. Occorre tornare a investire sulla Torino turistica e sui grandi 

eventi legati alla cultura, convinti che il post Covid porterà una nuova normalità. Torino deve 

diventare il play maker di un disegno di attrazione turistica su base di area metropolitana e 
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regionale, la capitale di una rete di eccellenze turistiche ed enogastronomiche uniche al mondo. In 

questo senso occorre anche definire accordi con i grandi player del turismo mondiale. 

 
Il commercio di prossimità va aggiornato, rinnovato e messo maggiormente in rete. 

Riassumiamo qui di seguito alcune proposte innovative: 

 aiuti per definire incentivi riconosciuti al consumatore (es. card a punti per spese nei centri 

commerciali naturali); 

 esplorazione di nuovi servizi di prossimità ai cittadini in linea con l’evoluzione del mercato; 

 iniziative di formazione digitale per i commercianti; 

 sviluppo di veri e propri servizi di consulenza ed assistenza al cliente all’interno dei negozi; 

 capacità degli esercizi tradizionali di svolgere anche servizi di delivery; 

 creazione di nuove aree pedonali in ogni quartiere, anche a chiusura periodica. 

 
Chiaramente però, ogni innovazione va inquadrata nel contesto attuale, in cui ogni azione va 

ricondotta a 3 tempi: 

1) le iniziative immediate, per gestire l’emergenza Covid; 

2) le iniziative di medio periodo, per la ripresa e il rilancio del commercio; 

3) le iniziative di prospettiva per una città più viva, ricca e accogliente. 

 
Sul breve periodo, occorre tenere conto che la pandemia ha piegato le imprese del commercio, 

turismo e ristorazione che sono quelle che hanno pagato di più. I ristori complessivamente ricevuti 

nel 2020 in media non hanno neanche coperto le spese fisse. Comune e Anci devono battersi 

insieme alle associazioni di categoria per ottenere aiuti più efficaci (sono i primi enti che sarebbero 

penalizzati dai fallimenti) e contemporaneamente devono proseguire con una politica di 

eliminazione/riduzione transitoria delle tasse e dei tributi locali (in accordo col Governo) e di ricerca 

di soluzioni (come l’estensione gratuita e la semplificazione degli aspetti burocratici per i dehors) 

che possano incrementare – anche per via dei protocolli di sicurezza – l’attività delle imprese. 

 
Sul medio periodo, quando sarà terminata l’emergenza e le attività economiche potranno 

riprendere più o meno regolarmente il funzionamento, bisognerà reintrodurre tasse e tributi con 

gradualità, per non tarpare le ali alla ripresa. Sarà molto importante creare anche un clima di 

consenso e valorizzazione del commercio e delle attività di prossimità e vicinato, attraverso iniziative 

specifiche. Sarà importante creare una politica organica, con Regione, Turismo Torino e Camera di 

Commercio, per la promozione della città e il rilancio della cultura e del turismo. Importante 

l’impegno, insieme a Regione e Camera di Commercio, a sostenere e accompagnare la transizione 

digitale per le micro e piccole imprese (ad esempio attraverso i progetti avviati con Torino Wireless 

e PID Camera di Commercio, che andranno estesi). Attenzione specifica andrà posta al problema 

dell’ordine pubblico, soprattutto per alcune zone dove il mix sociale e commerciale si è 

depauperato. Per quanto riguarda la movida, sarà necessario rivitalizzare alcune aree, che oggi sono 

diventate luogo di abbandono (Valentino, Murazzi, area Docks Dora, … ) creando occasione di lavoro 

da coniugare con vivibilità e sicurezza. Una città policentrica dal punto di vista dei luoghi del 

divertimento può evitare la concentrazione in poche aree limitate. Attenzione andrà posta al tema 

dei trasporti e dell’intasamento veicolare, per non penalizzare i residenti. Altra attenzione specifica 

andrà posta per occupare le vetrine rimaste vuote (purtroppo destinate ad aumentare) anche 
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attraverso lo strumento dei temporary shop. È importante che il Comune di Torino, promuova la 

destinazione di una parte delle risorse del FESR, del FSE e del PNRR alle micro e piccole imprese del 

commercio, turismo, ristorazione e dell’artigianato. 

 
Sul lungo periodo, occorrerà puntare sul tema della rigenerazione urbana che deve diventare la 

cifra della nuova amministrazione. Per fare questo vanno ripensati in modo completamente diverso 

dal passato le prossime trasformazioni urbanistiche possibili (Città della Salute, Metropolitana 2, 

intervento di Leonardo sull’area di C.so Marche, Competence Centre nell’area TNE), in modo da 

valorizzare un nuovo mix sociale in quelle aree anche attraverso una presenza di commercio locale 

di valore e qualità. La desertificazione del commercio di prossimità produce un depauperamento 

del tessuto urbano, città meno sicure e meno attraenti per turismo e cultura, quindi sarà necessario 

riequilibrare la presenza commerciale tra commercio di prossimità e GDO e Market Places. 

Particolare attenzione andrà posta alla logistica dei fornitori delle imprese commerciali, in modo 

che sia più sostenibile dal punto di vista ambientale, meno impattante sul traffico ma non 

penalizzante per le imprese. Nuove pedonalizzazioni e lo sviluppo di reti per la mobilità dolce 

saranno progettualità strategiche (anche in ottemperanza al PRQA), da realizzare attraverso il 

metodo della partecipazione e della co progettazione con gli stakeholder. I Distretti del Commercio 

potranno essere utili anche da questo punto di vista. 

 
LA CRISI DEL COMMERCIO DI PROSSIMITÀ 

Il commercio di prossimità è in una grave crisi, crisi che non riguarda solo la nostra Città e che non 

inizia con l'emergenza della pandemia. Tuttavia oggi la situazione è drammatica. 

 
È fondamentale sgravare dai costi troppo elevati per evitare la fine di numerose attività. La tassa 

della raccolta rifiuti (TARI) deve essere rimodulata secondo i principi europei e quindi fondata sulla 

produzione e non sulla superficie occupata. Bisogna anche operare correttivi volti a un maggior 

riequilibrio tra Tari su attività produttive e Tari sulle famiglie. 

 
I piccoli esercizi soffrono molto e molti sono destinati a chiudere entro la fine del corrente anno. 

Occorre mettere in atto delle strategie che ci permettano di “trasportare” questi esercizi nel vicino 

futuro. 

 
In pochi mesi è impensabile mettere mano a progetti di rivitalizzazione del commercio urbano che 

possano sortire qualche risultato, ciò non di meno siamo obbligati a pensare subito in termini 

emergenziali, non dimenticando il medio periodo quando, a fine pandemia, occorrerà immaginare 

strategie vincenti per il commercio di prossimità. Molti esercizi hanno dovuto chiudere i battenti, 

determinando una perdita di lavoro per i proprietari e per i dipendenti. 

 
Il comune di Torino da anni non rivede le proprie strategie in materia di commercio; dal 2008 a oggi 

non ha modificato il proprio piano commerciale (strumento accessorio ma obbligatorio del PRGC, il 

Piano Regolatore) cosa che permette un ulteriore insediamento di altre grandi strutture 

commerciali. Chi governa oggi la città, in passato urlava contro i grandi centri commerciali, poi, come 

si sa, le cose sono andate diversamente, ed oggi le ultime grandi strutture di vendita sono state 

aperte proprio durante il quinquennio che sta terminando; infatti, non modificando il Piano 



Commerciale, si precostituisce un diritto agli operatori di settore di continuare ad aprire nuove 

piastre iper, nuovi centri commerciali. 

 
Occorre quindi un’immediata revisione del piano commerciale che limiti fortemente l’apertura di 

nuovi centri commerciali, al momento persino in soprannumero visti i tempi che stiamo vivendo, e 

al contempo favorisca il commercio di vicinato. La città di Torino dovrebbe sollecitare e 

accompagnare la Regione Piemonte in merito alle politiche di promozione del commercio, tramite i 

"piani di qualificazione urbana" o i "distretti del commercio", le cui norme già esistono. 

 
Oltre ai contributi a fondo perduto per l’emergenza Covid, occorre programmare interventi a media 

scadenza. È decisivo continuare anche in epoca post-covid a detassare l’occupazione di suolo 

pubblico per le aree all’esterno del proprio negozio al fine di mantenere vivo e attraente lo spazio 

urbano. Il bando regionale sui distretti del commercio è stato predisposto e sostenuto da risorse nel 

bilancio di previsione 2021. Occorre avviare scenari che prevedono accordi tra gli Organismi 

Associati di Impresa (OADI) previsti da norme regionali precise e costituite da commercianti, 

artigiani ed altri operatori individuati nel centri naturali del commercio (ad esempio le associazioni 

di via, associazioni di operatori ambulanti, associazioni di commercianti di settori contigui, società 

di servizi operanti al piano terra degli edifici che potrebbero beneficiare dalla ripresa di attività 

commerciali…) e l’Ente Pubblico che potrebbe istituire la figura di un manager (promotore) per 

ciascuna OADI; tale professionista verrebbe pagato quindi sia dagli operatori sia dall’ente pubblico, 

per promuovere e incentivare il commercio di vicinato, coinvolgendo in primis gli esercizi di 

somministrazione, le istituzioni del credito operanti in ciascuna zona, gli altri operatori nel settore 

dei servizi (assicurazioni…); ma per promuovere queste iniziative occorre ricreare una sintonia tra la 

città di Torino, la Regione Piemonte, detentrice delle risorse minime necessarie, e le Associazioni di 

categoria. 

 
Il commercio è vitale per ogni quartiere della nostra città e incrementare la formazione dei 

cosiddetti “secondi centri” in alcune aree della periferia è una chiave di sviluppo da sfruttare. 

 
COMMERCIO E URBANISTICA 

L' Italia non ha colto subito la necessità di collegare l'urbanistica e la pianificazione della città con la 

programmazione e il governo degli insediamenti commerciali; il cambiamento è avvenuto di fatto 

solo alla fine degli anni '90 attraverso il decreto Bersani. L' urbanistica commerciale, infatti, è sempre 

stata considerata una disciplina settoriale a cui demandare l'onere di individuare la zonizzazione 

commerciale senza programmare l'integrazione con le altre funzioni della città. 

 
I primi a rendersi conto dell’importanza di questo legame furono gli Stati Uniti negli anni' 50 e in 

seguito l'Europa occidentale. Il motivo scatenante fu il fenomeno dell'abbandono del centro delle 

città da parte del commercio, inteso come servizio, dovendosi così confrontare con problemi legati 

alla perdita di identità e immagine, di sicurezza, di traffico, consumo di suolo e di degrado 

dell'ambiente urbano. 

 
La necessità di prendere coscienza di queste problematiche e di trovare delle soluzioni, (colta solo 

a partire dagli anni Settanta negli Stati Uniti e in Europa, e dagli anni Novanta in Italia) è stata 



perseguita mediante molteplici iniziative quali la nascita di nuovi enti, di nuovi strumenti, di nuove 

strategie di intervento e concretizzate nella promozione di iniziative di gestione coordinata del 

centro storico o di specifiche aree commerciali. Negli Stati Uniti per esempio, il processo di 

rivitalizzazione statale delle aree centrali delle città si è rilevato carente nel far fronte agli interventi 

di tipo operativo. Proprio per questo motivo negli anni Settanta, a partire dalle esperienze canadesi, 

si sono sviluppati i Business Improvement District (BIDs), meccanismi flessibili di finanziamento volti 

a migliorare e gestire una precisa area commerciale basati sul contributo economico da parte dei 

privati per la realizzazione di servizi aggiuntivi e di carattere locale, giudicati insufficienti per 

sostenere il progetto di riqualificazione urbana senza il quale le comunità delle downtown non 

sarebbero state in grado di risollevarsi. 

 
II commercio, pertanto, gioca un ruolo determinante all'interno delle strategie di sviluppo 

territoriale in quanto agisce sull'assetto territoriale, sulla percezione del centro e delle periferie, sul 

paesaggio urbano e naturale e sulla qualità della vita (nuove polarità, nuovi format dello shopping 

e del loisir). In quasi tutti i paesi europei più avanzati negli anni '90 sono stati attuati programmi di 

supporto ad operazioni di riqualificazione, rigenerazione, rinnovo urbano, finalizzati ad attivare 

processi di rilancio socio-economico ed a mettere in cantiere opere di miglioramento del contesto 

fisico delle aree urbane. Per capire il ruolo del commercio nei programmi di riqualificazione urbana 

si sono prese in esame esperienze europee e americane con I' obiettivo di confrontare il rapporto 

tra politiche commerciali e sviluppo urbano. Le esperienze internazionali di maggior successo, 

mostrano con chiarezza che ai fini della rivitalizzazione urbana è indispensabile spingersi oltre le 

politiche settoriali d'intervento, pianificando ed implementando, quindi, progetti e strumenti, che 

sappiano raccogliere le istanze degli stakeholder del settore privato. 

 
DOWN TOWN CENTER 

Nei primi anni del 2000 il commercio di vicinato piemontese poteva godere di interessanti capacità 

progettuali ottenute grazie alla collaborazione tra la Regione, le associazioni di categoria e i comuni 

destinatari di risorse significative per la valorizzazione degli esercizi commerciali. Ad esempio sono 

stati creati i CAT (Centri di Assistenza Tecnica nel settore del Commercio) che hanno svolto in quegli 

anni un interessante lavoro di adeguamento dei piani commerciali in più della metà dei comuni 

piemontesi, offrendo assistenza e consulenza di alto valore, al punto che molti comuni piemontesi 

(Novi ligure, Torino, Ivrea, Saluzzo ed altri) hanno ottenuto riconoscimenti internazionali, al pari di 

Metz, Liegi, Gand e molti altri da un organismo internazionale che ha tra i suoi scopi la promozione 

del commercio e degli operatori commerciali nei centri cittadini. 

 
Cosa potrebbe fare la Regione se pressata su questo tema? 

La qualificazione dei luoghi del commercio, del turismo e del tempo libero deve essere il perno su 

cui deve svolgersi un’azione coordinata tra Regione e Città di Torino. La città dovrà essere sostenuta 

finanziariamente dalla Regione nel riconoscere la peculiarità ai centri storici, alle zone di degrado 

ed ai centri commerciali naturali; perché ciò avvenga la città deve fornire sostegno e qualificazione 

alle aree mercatali, nonché al miglioramento dell'offerta integrata di servizi comuni, commerciali e 

turistici, finalizzata ad un incremento di concorrenza a vantaggio dei consumatori ed al 

conseguimento di economie di scala per le imprese. La Regione Piemonte peraltro nelle proprie 

leggi e deliberazioni da esse discendenti riconosce al commercio un ruolo centrale nelle scelte di 



programmazione territoriale e individua in esso un’attività economica e produttiva capace di 

svolgere una funzione di integrazione e valorizzazione delle risorse del territorio. 

 
Per questo motivo la città deve proporre il sostegno ad interventi di qualificazione urbanistico- 

commerciale in ambiti urbani tramite programmi di qualificazione urbana, attraverso la 

valorizzazione dei luoghi del commercio, mutuando le esperienze da altre città che hanno realizzato 

i Percorsi urbani del commercio, attraverso la riqualificazione urbanistica-commerciale dei luoghi 

naturali del commercio urbano, quali sedi naturali di attività commerciali ed economiche in senso 

lato. In questo contesto il termine “naturale” rimanda al concetto di spontaneità, tradizione e storia 

dei luoghi del commercio cittadino. 

 
La città dovrà operare per favorire la creazione dei cosiddetti “centri commerciali naturali”, 

ritenendo che essi possano costituire una reale alternativa alla grande distribuzione organizzata e 

alla indubbia capacità di penetrazione degli strumenti di e-commerce. La città potrebbe prendere 

ad esempio ciò che viene fatto da alcuni anni nelle città del Belgio e in Francia: le amministrazioni 

di alcuni comuni (Liegi, Gand, Metz...) hanno individuato professionisti esterni (Tutor) alle stesse 

amministrazioni, ma pagati da consorzi pubblico privati (municipio/commercianti), per la 

riqualificazione urbana (sotto il profilo commerciale) andando ad individuare le necessità più 

stringenti per fluidificare i flussi commerciali (quindi interessandosi di trasporto locale, arredo 

urbano, servizi alla persona - inteso come cliente potenziale dell'offerta commerciale - dal 

babysitteraggio ad altre necessità...). Quindi un tutor al servizio di più imprese tipologicamente 

affini. 

 
In molte città europee le associazioni di esercenti, aiutate nel crescere e svilupparsi dall’ente 

pubblico, hanno prodotto ottimi risultati. A Torino è giunto il momento, propiziato dall’attuale 

situazione di crisi sistemica, per avviare progetti coordinati tra il pubblico e il privato. 

La gestione coordinata di momenti di incontro tra pubblico e privato deve poter integrare le risorse 

eventualmente disponibili con la politica del Municipio e le azioni dei molti attori, in primis le 

associazioni di categoria, che devono credere fortemente nella progettualità potenziale. 

Mentre le risorse necessarie, reperibili con eventuali “tasse di scopo” (attenzione: non ulteriori tasse 

da prelevare dalle tasche del cittadino ma rimodulando tasse già esistenti per la realizzazione di 

progetti a favore del commercio di vicinato, dalle tasse per le vetrine o le insegne ad altre da 

individuare in collaborazione con il Bilancio municipale. È possibile inoltre lavorare per individuare 

agevolazioni fiscali per quegli esercenti che aderiscono ai progetti. 

 
COMMERCIO, TURISMO E PROMOZIONE 

In Italia ingenti risorse vengono investite dalle aziende e dal settore pubblico nella valorizzazione 

dei prodotti tipici e delle destinazioni turistiche. A fronte di ciò occorre affrontare questo binomio 

con un approccio metodologico strutturato e con evidenze empiriche subito utilizzabili da imprese 

ed Enti pubblici. Collegare turismo e commercio di vicinato, possibilmente in presenza di analisi della 

domanda e dei canali distributivi, può aiutarci a mettere in luce le possibili significative esperienze 

da modulare e diffondere sugli esercizi commerciali più vicini a strutture ricettive. Inoltre occorre 

estendere la tassa di soggiorno a tutta l’area metropolitana e destinarla totalmente e in maniera 

automatica alla valorizzazione turistica innestando così un circolo virtuoso. 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE 

1) Rivitalizzare il commercio di prossimità attraverso una revisione del piano commerciale, 

impedendo la nascita di altre grandi strutture commerciali (grande distribuzione) e rimodulando la 

tassazione per i piccoli esercenti, come ad esempio la TARI (non più sulla base della superficie di 

vendita, ma della reale produzione di rifiuti). 

2) Down Town Center: La città dovrà operare per favorire la creazione dei cosiddetti “centri 

commerciali naturali”, ritenendo che essi possano costituire una reale alternativa alla grande 

distribuzione organizzata e alla indubbia capacità di penetrazione degli strumenti di e-commerce. 

3) E-commerce: è necessario aiutare il commercio locale a trovare un modo per non scontrarsi con 

la distribuzione delle merci per il tramite delle piattaforme e-commerce, ma allo stesso tempo 

sapendo che sempre di più dovrà appoggiarsi a delle piattaforme che agiscano in modo equo, 

evitando di creare artificialmente posizioni dominanti. La percentuale di delivery crescerà sempre 

di più, è necessario sostenere il piccolo commercio con percorsi ad hoc, ad esempio attraverso 

l’unione di più esercenti in piattaforme cooperative, capaci di abbattere i costi mantenendo un 

servizio di prossimità. 

E-COMMERCE 

Il commercio locale deve trovare un modo per non scontrarsi con la distribuzione delle merci per il 

tramite delle piattaforme e-commerce, ma allo stesso tempo appoggiarsi a delle piattaforme che 

non incrementino le posizioni dominanti. Inoltre questa relativamente nuova modalità di 

distribuzione commerciale non può essere combattuta con battaglie di retroguardia, luddiste e 

conservatrici. 

 
Occorre trovare il punto debole e cercare di affrontare il nuovo modello che si sta insediando. Alla 

fine degli anni 90 tutti i commercianti erano sul piede di guerra perché il famigerato Decreto 

Legislativo Bersani (D.Leg. 114/98) aveva radicalmente trasformato il mondo del commercio che, lo 

ricordiamo, vedeva l’Italia come unico paese europeo ad avere le cosiddette tabelle merceologiche, 

le distanze tra alcune tipologie di esercizi ecc. Dopo qualche anno i commercianti hanno saputo 

reagire e sono sopravvissuti con nuove modalità del commercio di prossimità; erano scomparsi gli 

empori dove si vendeva un po’ di tutto ma era incrementata la specializzazione merceologica che 

oggi regge ancora nel confronto tra piccolo commercio e grande distribuzione. Siamo quindi giunti 

ad una nuova epoca che ci viene imposta dalla modalità di distribuzione. 

 



1.5 - AGRICOLTURA 
(Contributo di Monica Canalis) 

 
La città di Torino consta di 13017 ettari (ha). 

Superficie utilizzata 633 ha (4,86%) di cui: 

 Superficie Agraria Utilizzata 526 ha 

 Boschi 79 ha 

 Arboricoltura da legno 2 ha 

 Altre superfici 26 ha 

95 le aziende agricole operanti (sull’area SAU) di cui: 

 43 con sede in città 

 46 con sede nella provincia 

 6 con sede nella regione 

 
Le aree agricole si dispongono ai margini del tessuto urbano con una maggiore concentrazione nella 

zona Nord del Comune di Torino. Le altre aree maggiormente rilevanti si trovano: 

 ad Ovest della Pellerina (dalle Vallette a Corso Appio Claudio); 

 a Sud di Mirafiori (la fascia sopra il torrente Sangone); 

 in collina (frammentati appezzamenti agricoli). 

 
A queste va aggiunto l’utilizzo di diversi parchi pubblici (in differenti zone della Città) per il pascolo. 

A Torino quindi l’agricoltura urbana è una realtà, che va però valorizzata e potenziata, individuando 

nuove aree destinabili ad uso agricolo e tutelando le aree agricole già esistenti. Ad esempio vanno 

messi in sicurezza i contratti di locazione dei terreni di proprietà comunale. Il Comune di Torino è 

infatti il maggior proprietario di Terreni agricoli in Città, ma occorre che queste proprietà vengano 

affidate con contratti di concessione di almeno dieci anni al fine di dare la possibilità a queste attività 

di pianificare gli opportuni investimenti. Inoltre nei bandi bisogna valorizzare la qualità della 

produzione rispetto ad aspetti speculativi legati all’agricoltura intensiva. 

 
Anche quella degli orti urbani è una realtà da potenziare e rilanciare, per le sue funzioni economiche 

e al contempo sociali. Le aree periurbane in cui si concentrato le attività rappresentano un presidio 

contro il degrado e contribuiscono al mantenimento di funzioni necessarie per il territorio, sotto il 

profilo economico ed ambientale (tra cui il mantenimento del reticolo irriguo scolmatore, 

importante per l’attenuazione del rischio idrogeologico). Il 69% dei terreni è in affitto, il 31% è di 

proprietà. 

 
Ecco i principali problemi cui far fronte: 

 Presenza di lotti abbandonati utilizzati per lo scarico incontrollato di rifiuti di varia natura e 

sostanze inquinanti. 

 Emerge, per le aziende in affitto, la problematica della brevità dei contratti (quinquennale) 

non compatibile con investimenti e progetti a lungo termine. 

Ecco le principali opportunità: 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE 

1) Sostegno allo sviluppo delle aziende agricole anche in termini di multifunzionalità, con particolare 

attenzione alla promozione delle attività agrituristiche 

2) ripensare alla tassazione della TARI, oggi calcolata in base alla superficie occupata 
3) individuare nuove aree destinabili ad uso agricolo tutelare le aree agricole già esistenti, limitando 

il consumo del suolo anche all’interno della città metropolitana riprendendo il ruolo di regia della 

Città Metropolitana 

 la prossimità con i mercati di sbocco, 

 i migliori collegamenti 

 la presenza di grandi infrastrutture economiche (supermercati e centri commerciali) come 

stimolo per la competitività e il successo delle aziende 

 La possibile valorizzazione della multifunzionalità in termini di offerta turistica e formativa, 

di progetti di carattere sociale ed educativo, di gestione del verde cittadino e di offerta di 

spazi ricreativi ai cittadini. 

 La possibilità di sostenere iniziative di agricoltura sociale. 

 
Occorre pertanto: 

 Salvaguardare le attività agricole recuperando la multifunzionalità e il valore dell’agricoltura 

come presidio del territorio 

 Contrastare il progressivo abbandono delle attività agricole determinato anche dal mancato 

conseguimento degli obiettivi prefissati dal P.R.G. del 1995, definendo con chiarezza le aree 

destinate ad uso agricolo 

 Nuova qualificazione delle aree in Parchi urbani fluviali e agricoli con conseguente 

riconoscimento, in tali ambiti, della possibilità di intervento per le aziende agricole in termini 

di adeguamento e/o ampliamento delle proprie attrezzature (impianti e fabbricati). 

 Sostegno allo sviluppo delle aziende agricole e alle imprese sociali che si occupano di 

agricoltura sociale, anche in termini di multifunzionalità, con particolare attenzione alla 

promozione delle attività agrituristiche (utili all’incremento dei redditi aziendali, alla 

valorizzazione delle strutture economiche e produttive esistenti, all’aumento dell’offerta 

turistica sostenibile della Città) 

 individuare nuove aree destinabili ad uso agricolo limitando il consumo del suolo anche 
all’interno della città metropolitana riprendendo il ruolo di regia della Città Metropolitana 

 tutelare le aree agricole già esistenti. Ad esempio vanno messi in sicurezza i contratti di 

locazione con il Comune. 

 Potenziare la realtà degli orti urbani 

 Le Aziende Agricole che hanno o vogliono aprire uno spaccio aziendale siano tassate con 

un’aliquota inferiore, come la Città di Torino (una delle prime in Piemonte) ha fatto per i 

Produttori Agricoli sui Mercati Comunali. 

 Infine, come per il commercio, il Comune di Torino dovrà ripensare alla tassazione della TARI, 

oggi calcolata in base alla superficie occupata (con aggravi importanti per le attività agricole 

presenti in città). 
 



1.6 - MERCATI COMUNALI 
(Contributo di Umberto Tresso) 

 
La crisi dei Mercati comunali, a seguito dei mutamenti delle abitudini di acquisto dei consumatori e 

la concorrenza della GDO, era già significativa e con l’inserimento del rinnovo delle concessioni nelle 

procedure previste dalla cd. Direttiva Bolkestein, che ha generato negli Operatori una totale 

insicurezza sulla possibilità di un prosieguo dell’attività futura, si è accresciuta negli ultimi 10 anni 

con livelli notevoli di abbandono da parte degli Operatori, aumentati ulteriormente a seguito degli 

effetti della pandemia attuale. L’anno trascorso ha portato la conferma da parte del Governo della 

definitiva uscita delle attività mercatali dalle disposizioni della citata Direttiva con l’approvazione 

delle norme per il rinnovo delle stesse per i prossimi 12 anni, creando le basi per un rilancio dei 

Mercati comunali. I Mercati comunali restano tuttavia presidi fondamentali di animazione dei 

quartieri, con una grande capacità di migliorare la qualità della vita, di fornire un’offerta 

commerciale adeguata alle esigenze di tutte le fasce di popolazione e di valorizzare i prodotti locali 

e il piccolo artigianato. 

 
È chiaro che in questo momento sarebbe opportuno un riesame totale del Piano Mercati, che non 

si limiti solo a ridefinire i siti dei Mercati ma che affronti anche le mutate esigenze dei Consumatori 

adeguandone gli orari, al fine di garantire nell’arco di tutta la giornata un’adeguata offerta dei servizi 

mercatali, e la molteplicità dei prodotti presenti, al fine di contrastare lo spopolamento delle aree 

extra alimentari. Il rilancio dei Mercati comunali non potrà esimersi da un significativo impegno 

economico per l’adeguamento e la manutenzione delle infrastrutture delle aree Mercatali, anche 

ai sensi delle normative igienico sanitarie. 

 
È inoltre importante che il Comune si ponga al fianco degli operatori dei mercati al fine di sostenerli 

con un servizio adeguato di comunicazione dell’offerta commerciale, attraverso la realizzazione di 

un’applicazione Torino Mercati (che si affianchi al portale già costituito) e possa consentire ai 

consumatori di consultare quotidianamente anche via smartphone orari, localizzazione, tipologia e 

promozioni delle merci offerte. 

 
La Città potrebbe inoltre porsi come tramite per una collaborazione stabile fra i Mercati e i 

ristoratori torinesi, agevolando partnership che riconoscano e valorizzino la qualità degli scambi 

locali e dei prodotti a km 0. In quest’ottica ogni Mercato potrebbe selezionare un banco capofila 

che si occupi di rappresentare il Mercato locale interloquendo con le associazioni di categoria del 

Commercio e dei ristoratori, attraverso la mediazione dell’Assessorato e del settore competente. 

 
Le nuove disposizioni per il pagamento da parte degli Operatori dei tributi locali, entrate in vigore il 

1° gennaio ma sospese per 3 mesi a seguito dell’esenzione governativa per la pandemia, dovranno 

essere valutate attentamente per verificarne l’efficacia in merito al contenimento dei debiti degli 

Operatori nei confronti dell’Amministrazione e affinché non creino delle distorsioni delle presenze 

giornaliere sui diversi mercati che ne ridurrebbero l’interesse per i consumatori. Il problema dei 

debiti degli Operatori nei confronti dell’Amministrazione in parte si ridurrà con le verifiche che gli 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE 

1) Un riesame totale del Piano Mercati, con l’adeguamento e la manutenzione delle infrastrutture 

delle aree Mercatali, anche ai sensi delle normative igienico sanitarie. 

2) Applicazione smartphone Mercati Torino e partnership Mercati e Ristoratori per valorizzazione 

prodotti locali 

3) Affrontare le situazioni debitorie per evitare distorsioni delle presenze giornaliere sui diversi 

mercati che ne ridurrebbero l’interesse per i consumatori. 

uffici faranno entro giugno 2021 per il rinnovo delle Autorizzazioni che potrà avvenire solamente se 

il concessionario è attivo e non è moroso nei confronti del Comune. 
 



1.7 - CITTA’ DIGITALE 
(Contributi di Alessia Cerchia, Alessio Sanna) 

 
TORINO SEDE DELL’ISTITUTO ITALIANO PER L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE (I3A) 

Quando si intende ragionare sul tema di Torino e dello Sviluppo Digitale è d’obbligo prendere le 

mosse dalla recente notizia dell’individuazione di Torino come futura sede dell’Istituto Italiano per 

l’Intelligenza Artificiale (I3A), già annunciata nei mesi scorsi in una nota della Presidenza del 

Consiglio dei Ministri. L’Istituto Italiano per l’Intelligenza Artificiale (I3A), dovrà rappresentare il 

network che coordinerà le varie attività di ricerca in questo campo e che costituirà uno dei tasselli 

principali della strategia definita dal Ministero per lo sviluppo economico. Nella nota di Palazzo Chigi 

si legge che “Si tratta di una struttura di ricerca e trasferimento tecnologico capace di attrarre talenti 

dal mercato internazionale e, contemporaneamente, diventare un punto di riferimento per lo 

sviluppo dell’intelligenza artificiale in Italia, in connessione con i principali trend tecnologici (tra cui 

5G, Industria 4.0, Cybersecurity). I settori principalmente coinvolti saranno quelli della manifattura 

e robotica, IoT, sanità, mobilità, agrifoood ed energia, Pubblica amministrazione, cultura e digital 

humanities, aerospazio”. 

 
È evidente che una simile occasione potrà contribuire, se adeguatamente valorizzata, al rilancio di 

Torino sia a livello nazionale che internazionale, in tutti i settori che sono influenzati dallo sviluppo 

del digitale. E ancora. Se si considera che, contestualmente, Milano è candidata ad ospitare la sede 

del Tribunale Unificato dei Brevetti UE, appare evidente la scelta strategica nazionale di rilanciare la 

creazione di una forte sinergia tra le due città, che consentirebbe di rafforzare i legami economico- 

produttivi di entrambe, anche in un’ottica nazionale. 

 
Occorre, dunque, chiedersi a che punto sia la nostra Città nello sviluppo delle infrastrutture che si 

renderanno necessarie per trasformarla nella futura capitale europea del digitale e dell’intelligenza 

artificiale, all’altezza di questo compito. Al fine di cogliere pienamente e rapidamente una simile 

opportunità le istituzioni del territorio, insieme al mondo dell’impresa e dell’Università, devono 

creare il prima possibile un tavolo permanente che definisca le azioni prioritarie. 

 
LE RETI 5G: UNA SFIDA NECESSARIA 

Il 5G è la nuova tecnologia wireless utilizzata per la trasmissione di informazioni, sia mediante 

connessioni di tipo uomo-uomo (riferita, in particolare, ai servizi di telefonia mobile e trasmissione 

dati), sia uomo-macchina e macchina-macchina (per lo sviluppo di nuovi servizi, dalla domotica 

all’IoT, ma anche telemedicina, pilotaggio di droni, automazione di processi industriali e 

automotive). 

 
Lo sviluppo di queste nuove forme di servizi richiederà, necessariamente, la predisposizione di 

un’adeguata rete del 5G, caratterizzata, in particolare, dal basso tempo di latenza, ovvero la rapidità 

con cui un sistema risponde ad un impulso, che risulta inferiore di più di dieci volte rispetto a quello 

tipico del 4G. La maggiore efficienza della tecnologia 5G (maggiore velocità, minore tempo di 



latenza, possibilità di connettere moltissimi dispostivi) è ottenuta grazie a particolari tipologie di 

antenne (smart antennas) e al modo di codificare le informazioni nel segnale elettromagnetico. 

Se, da un lato, dunque, l’evoluzione del sistema di telecomunicazioni della nostra Città non potrà 

che muoversi verso la progressiva diffusione del 5G, 

 
START-UP DIGITALI: QUALE SVILUPPO E IN QUALE DIREZIONE 

Al tema dello sviluppo del digitale e dell’intelligenza artificiale si collega necessariamente il tema 

dello sviluppo delle start-up e delle attività imprenditoriali innovative in campo digital. I risultati di 

alcune ricerche condotte sullo sviluppo del sistema start-up torinese non fornisce dati molto 

incoraggianti: nonostante investimenti importanti, ad oggi sono solo 459 le startup presenti nel 

torinese. Dall’analisi risulterebbe che le startup torinesi sono poche, rispetto ad altri Comuni italiani, 

una ogni 5.775 abitanti (mentre a Milano la media è di una ogni 1.455 abitanti); con un fatturato 

medio del 30% inferiore alla media nazionale (132.220 euro contro 162.647). Da considerare, poi, 

che lo startupper torinese è mediamente “anziano”: comincia a 40 anni ed è solitamente un ex 

manager che decide di mettersi in proprio. 

 
L’individuazione delle evidenti criticità nella rete torinese di sviluppo delle startup non è semplice: 

secondo gli startupper mancherebbero, infatti, principalmente, gli investitori. Al contrario, invece, 

secondo gli investitori la causa principale di questo immobilismo sarebbe dovuta, per lo più, alla 

scarsa intraprendenza degli startupper stessi, che dovrebbero impegnarsi di più nella ricerca di fondi 

con cui far crescere le proprie idee. 

 
Un essenziale elemento di intermediazione, tra startupper e business angels, che dovrà essere 

maggiormente valorizzato e aiutato a crescere, è rappresentato dagli Incubatori, pubblici e privati, 

che hanno il compito di accompagnare l’aspirante imprenditore dall’idea alla sua realizzazione e 

commercializzazione sul mercato, passando attraverso l’individuazione delle necessità di impresa e 

di fondi per crescere. In Piemonte, in particolare, operano tre incubatori istituzionali, che fanno capo 

ai tre atenei. Il primo incubatore, torinese, è I3P, a partecipazione totalmente pubblica, afferente al 

Politecnico di Torino e che ha come soci Comune, Città Metropolitana, Finpiemonte, Camera di 

Commercio e Fondazione Torino Wireless. Nel 2017 ha incubato 17 imprese e conta 153 aziende 

ancora attive dal 1999, anno di nascita. Molte sono spin-off del Politecnico e impiegano (dato 

stimato) 2.207 addetti. Su 597 idee accolte, sono stati lanciati 123 progetti, con 32 sono imprese 

costituite di cui 17 quelle ammesse in I3P per un valore di investimento di 3,2 milioni di euro e 

registrano negli anni una mortalità del 23%. Un secondo incubatore è 2i3T, dell’Università di Torino, 

che punta su Scienze della salute per il 34% dei progetti, Agroalimentare, Digitale, Energia e 

Ambiente (che valgono ognuno il 17%) e Innovazione sociale con il 14%. Nel 2017 sono state avviate 

dall’Ateneo 65 nuove imprese, di cui 36 sono state immesse sul mercato, 22 incubate e registrano 

una mortalità inferiore al 10%. Il terzo incubatore istituzionale è dell’Università del Piemonte 

Orientale, Enne3 e spinge l’innovazione nel settore farmaceutico e medicale, in particolare su tutti 

i settori che ruotano attorno a questi ambiti. Per quanto riguarda la situazione piemontese, alcuni 

dati interessanti giungono dall’Osservatorio 2018 sulle “Startup innovative in Piemonte” (gennaio 

2019), realizzato dal Comitato Torino Finanza della Camera di Commercio, in collaborazione tecnica 

con Step Ricerche. Dai dati emerge come si tratti, ancora, di realtà che incidono solo marginalmente 

sul Pil regionale. Il più delle volte si tratta di startup di piccole dimensioni, finanziate dai soci o dai 



fondatori, concentrate sui settori classici dell’ICT e non sufficientemente dirette, invece, a trattare 

filoni più attuali come open data e blockchain o e-gov. 

 
L’ecosistema italiano e torinese dovrebbe, dunque, lavorare in modo coordinato e forte per attrarre 

maggiori capitali su progetti importanti, aiutando le startup di oggi a sostituire e modernizzare il 

tessuto delle imprese tradizionali. Per incidere sul Pil dei prossimi anni «è necessario che crescano 

di numero ed escano dallo stadio iniziale per evolversi con l’espansione commerciale e 

l’irrobustimento dei volumi». Secondo quanto si legge nella ricerca dell’Osservatorio, la via da 

percorrere dovrebbe essere quella di attuare politiche pubbliche finalizzate a concentrare gli 

incentivi finanziari per le startup sulle fasi preliminari, sugli strumenti per crescere e raggiungere 

una dimensione adeguata agli investitori professionali. 

 
OBIETTIVO “AMMINISTRAZIONE DIGITALE” 

Partiamo dal dato normativo: in Italia è stato adottato, già nel 2005, il “Codice dell'Amministrazione 

Digitale (CAD)”, un testo unico che riunisce e organizza le norme riguardanti l'informatizzazione 

della Pubblica Amministrazione nei rapporti con i cittadini e le imprese (D. lgs. 7 marzo 2005, n. 82 

e s.m.). Nel 2017, con il D. Lgs. 13 dicembre 2017 n. 217 si è inteso promuovere e rendere effettivi i 

diritti di cittadinanza digitale. 

 
Tra gli obiettivi che sono stati individuati nella relazione illustrativa del decreto legislativo n. 217/17 

troviamo, in particolare: 

 la necessità di rafforzare i principi generali proposti dalla carta di cittadinanza digitale della 

prima parte del CAD con disposizioni volte ad attribuire a cittadini e imprese i diritti 

all'identità e al domicilio digitale, alla fruizione di servizi pubblici online e mobile oriented, a 

partecipare effettivamente al procedimento amministrativo per via elettronica ed a 

effettuare pagamenti online; 

 promuovere l’integrazione e l’interoperabilità tra i servizi pubblici erogati dalle pubbliche 

amministrazioni in modo da garantire a cittadini e imprese il diritto a fruirne in maniera 

semplice; 

 garantire la maggiore certezza giuridica alla formazione, gestione e conservazione dei 

documenti informatici prevedendo che non solo quelli firmati digitalmente – o con altra 

firma elettronica qualificata - ma anche quelli firmati con firme elettroniche diverse possano, 

a certe condizioni, produrre gli stessi effetti giuridici; 

 rafforzare l’applicabilità dei diritti di cittadinanza digitale e promuovere l'innalzamento del 

livello di qualità dei servizi pubblici e fiduciari in digitale; 

 promuovere un processo di valorizzazione del patrimonio informativo pubblico, 

riconducendolo tra le finalità istituzionali di ogni amministrazione. 

Gli strumenti legislativi per promuovere una sempre più essenziale rivoluzione digitale della p.a. 

esistono, dunque, da anni, ma non hanno trovato adeguata applicazione. Spetta alle singole 

amministrazioni investire i giusti sforzi (economici e culturali) per intraprendere questa strada, 

anche al fine di raggiungere una semplificazione dei procedimenti amministrativi ed una loro 

accelerazione, a favore di attività produttive, professionisti e cittadini. 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE 

1) INTELLIGENZA ARTIFICIALE: l’Istituto Italiano per l’Intelligenza Artificiale (I3A), dovrà 

rappresentare il network che coordinerà le varie attività di ricerca in questo campo e che costituirà 

uno dei tasselli principali della strategia definita dal Ministero per lo sviluppo economico. Occorrerà 

sviluppare le infrastrutture che si renderanno necessarie per trasformare Torino nella futura 

capitale europea del digitale e dell’intelligenza artificiale. Come primo passo dovrà essere creato un 

tavolo di confronto tra istituzioni, mondo imprenditoriale, fondazioni e università, che sappia 

valorizzare l’istituto e dargli una governance internazionale fatta di capacità e competenze su queste 

materie specifiche. 

2) START-UP DIGITALI: L’ecosistema torinese, in stretta collaborazione con i suoi maggiori 

incubatori, dovrà lavorare in modo coordinato e forte per attrarre maggiori capitali su progetti 

importanti, aiutando le startup di oggi a sostituire e modernizzare il tessuto delle imprese 

tradizionali. È necessario attuare politiche pubbliche finalizzate a concentrare gli incentivi finanziari 

per le startup sulle fasi preliminari, sugli strumenti per crescere e su quelli per raggiungere una 

dimensione adeguata in breve tempo. 

3) AMMINISTRAZIONE DIGITALE: sarà necessario fin da subito dare una spinta decisa alla 

digitalizzazione dell’amministrazione comunale, sia al proprio interno che con riferimento ai servizi 

erogati alla cittadinanza: 

 promuovere l’integrazione e l’interoperabilità tra i servizi pubblici erogati dalle pubbliche 

amministrazioni 

 rafforzare l’applicabilità dei diritti di cittadinanza digitale e promuovere l'innalzamento del 

livello di qualità dei servizi pubblici e fiduciari in digitale; 

 promuovere   un   processo di valorizzazione del patrimonio informativo pubblico, 

riconducendolo tra le finalità istituzionali di ogni amministrazione. 



1.8 - CITTA’ INTERNAZIONALE 
(Contributi di Elena Apollonio, Elisa Campra, Francesco Astore, Maria Vittoria Garlappi, Siria Taurelli , 
Mauro Menietti) 

 
 
 

I destini di ogni Stato sono sempre più indissolubilmente legati alle dinamiche della globalizzazione 

e della sovranazionalità e non c’è tema di qualche rilievo che possa essere rinchiuso nella sola 

dimensione nazionale. Basti pensare ai cambiamenti climatici, allo sviluppo economico, alle riforme 

politiche, alle pandemie, alle migrazioni. Attualmente la percentuale di popolazione che risiede nelle 

città risulta essere pari a circa il 50% del totale e si stima che nel 2050 il 70% della popolazione 

globale sarà concentrata in ambito urbano. Questo comporterà che i governi locali delle città 

saranno destinati ad assumere un ruolo sempre più importante nella governance globale. 

Le grandi città saranno sempre più decisive nell’accelerare lo sviluppo locale, regionale, nazionale 

ed europeo, nel rafforzare la posizione dell'UE nel mondo, nell’attrarre talenti e capitali, nel fornire 

un ambiente competitivo e di sostegno all'innovazione, nella creazione di posti di lavoro e nello 

sviluppo delle imprese. Non è dunque possibile non considerare quale ruolo possano e debbano 

assumere i temi legati all’Europa e alla cooperazione internazionale nell’agenda di Torino 2031. 

 
A tale proposito Torino non può che essere considerata nella sua dimensione metropolitana grazie 

alla quale risulta essere l’area europea più grande sia per estensione che numero di municipalità. 

Strategie locali, europee e internazionali si dovranno dunque integrare nella consapevolezza che 

nessuno possa più giocare un ruolo da solo, da qui l’importanza della partecipazione di Torino nelle 

reti e nei partenariati internazionali e la necessità di ripensare l’ambito di manovra in una proiezione 

globale, necessaria per gestire i rischi e cogliere le opportunità. Cogliere tale potenzialità sarà una 

delle sfide più interessanti per il futuro governo della città e della sua area metropolitana. 

 
Gli aspetti cruciali saranno tre: 

 la capacità di attrare e di indirizzare verso progetti strategici e di impatto per il territorio le 

ingenti risorse che arriveranno dall’Europa (Recovery Fund, Green New Deal, Fondi 

strutturali nuova programmazione); 

 la capacità di fare rete tra i diversi attori territoriali; 

 la capacità di promuovere una comunità europea e globale. 

 
PRESENZE INTERNAZIONALI A TORINO 

Da sempre aperta alla dimensione europea e internazionale, Torino conta 4 Consolati, presenze 

internazionali significative quali l’Università degli studi di Torino, il Politecnico e centri di eccellenza 

nel campo della ricerca, della tecnologia e dell’innovazione, oltre alle agenzie delle Nazioni Unite 

quali l’International Trade Center (ITC), l’International Labour Organization (ILO), l’United Nations 

Interregional Crime and Justice Research Institute (UNICRI) lo United Nations System Staff College 

(UNSSC) e l’European Training Foundation (ETF). 



IMMIGRAZIONE E IMPRENDITORIA 

L’immigrazione è frutto della crescita, ma è anche ingrediente della stessa. Incoraggiare una crescita 

demografica oggi significa soprattutto acquisire la capacità di attrarre e trattenere per più di una 

generazione individui, famiglie e imprese che decidano di investire sul proprio futuro a Torino. Per 

farlo occorre passare attraverso un cambiamento del clima culturale nella direzione della 

Willkommenskultur di origine tedesca, che includa il riconoscimento dei fenomeni migratori come 

una delle risorse motrici della città negli ultimi decenni. 

Dalle più recenti analisi della Camera di Commercio, tra l’altro, si deduce che l’imprenditoria di 

origine straniera sta diventando una presenza economica sempre più rilevante, con un tasso di 

attività che rimane superiore a quello delle imprese native e di quelle ad origine migrante in altri 

paesi europei. Valorizzare a pieno le competenze di questi nuovi potenziali cittadini significa 

investire non solo su politiche di assistenzialismo, ma soprattutto sull’integrazione dei servizi di 

accoglienza ai percorsi di accompagnamento per l’autonomia abitativa e per la creazione di impresa. 

In sintesi vuol dire investire in sinergia sull’empowerment e sull’emplacement, sfruttando 

maggiormente il patrimonio abitativo inutilizzato attraverso specifici fondi di garanzia e mettendo 

a sistema il patrimonio immateriale di competenze sul territorio, in un circuito virtuoso che metta 

in contatto i nuovi cittadini con chi non è più attivo nel mondo del lavoro, ma può portare il proprio 

contributo alla comunità grazie al bagaglio di esperienze maturate sul campo. 

Inoltre, è stato dimostrato come la componente di origine migrante sia assolutamente necessaria 

per una serie di lavori essenziali come la cura, l’agricoltura e la logistica, confermando la sua 

funzione di pilastro della comunità, reso tuttavia sempre più fragile prima dalla crisi economica e 

poi dalla pandemia. Anche qui trovare sinergie con il Terzo Settore, in un’ottica di percorso 

individuale e personalizzato di progressivo reinserimento, contribuisce al benessere non solo dei 

beneficiari di questi programmi, ma di tutti i cittadini che da essi dipendono. 

 
GLI EVENTI E LE PROGETTUALITÀ 

L’apertura internazionale fornita dalle Olimpiadi Invernali del 2006 e il lavoro di valorizzazione del 

patrimonio culturale e paesaggistico che ha, tra l’altro, portato alla creazione del circuito delle 

Residenze Sabaude, al ripristino di importanti tratti della Via Francigena e alla apertura dei Cammini 

di Don Bosco hanno certamente contribuito a avviare un processo che pare tuttavia essersi fermato. 

Altro settore degno di nota è stato quello convegnistico – fieristico, a partire dal settore 

enogastronomico che è diventato fonte di attrazione turistica internazionale grazie anche a 

manifestazioni internazionali quali il Salone del Gusto di Slow Food che ha consentito di fare 

conoscere su scala mondiale le eccellenze agroalimentari locali. 

 
LA COMUNITÀ GLOBALE E LA COOPERAZIONE 

Il mutamento demografico ha visto crescere la componente straniera della popolazione che ad oggi 

rappresenta circa il 10% del territorio cittadino e metropolitano ed è espressione del profilo 

multiculturale, multireligioso e multinazionale di Torino. Una ricchezza in termini di relazioni che 

non viene completamente valorizzata. La Città di Torino, la Città metropolitana di Torino e molti 

attori del territorio in ambito pubblico o privato hanno uffici e relazioni estese con realtà 

internazionali. Una rete territoriale strutturata non è mai stata realizzata. 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE 

1) Costituzione di un gruppo di lavoro per affiancare la Giunta nella definizione e nel monitoraggio 

della policy europea e internazionale; 

2) Creare collaborazioni continuative tra le Istituzioni Internazionali presenti a Torino, soprattutto il 

centro di formazione dell’International Labour Organization (ILO), il costituendo Istituto per 

l’intelligenza artificiale e le altre organizzazioni internazionali; 

3) Torino-Piemonte World Food Capital: fare diventare il Piemonte una “Food Valley” e Torino una 

capitale mondiale, mettendo in rete tutte le componenti legate al cibo, dall'agricoltura alla ricerca, 

dalla formazione all'ospitalità. 

GLI OBIETTIVI 

Riportare Torino fra le capitali europee e globali di innovazione e di attrazione di risorse attraverso 

partenariati a tutti i livelli. Aumentare la conoscenza delle opportunità offerte dall’Europa in termini 

di formazione, lavoro, mobilità, risorse per i singoli cittadini. Avvicinare il territorio alla cooperazione 

internazionale come mezzo di cittadinanza globale e per il co-sviluppo sostenibile sotto il profilo 

socio-economico e ambientale di Torino e dei Paesi partner. Arrivare ad una policy e un’agenda 

europea e internazionale per Torino, ossia uno strumento di supporto al governo della città 

attraverso la mobilitazione, il dialogo e il contributo attivo di un’ampia serie di attori sociali, 

economici e istituzionali per qualificare la città sotto il profilo europeo e internazionale. 

 
LE POSSIBILI AZIONI 

Costituzione di un Consiglio permanente per affiancare la Giunta nella definizione e nel 

monitoraggio della policy europea e internazionale. Dotare il sistema territoriale di HUB e laboratori 

per attrarre e mobilitare le migliori risorse e i migliori saperi espressi dai territori, al servizio di 

alleanze e partenariati territoriali pubblico-privati. Valorizzare l'arrivo di giovani e delle persone 

straniere formati nei Paesi di origine in base ai profili professionali richiesti dall'economia torinese 

Favorire percorsi di migrazione legale e gestita. Ottenere che sia accelerata la realizzazione della 

sede di Torino dell’Istituto Italiano per l’Intelligenza Artificiale, per rendere la città un polo-modello 

a livello europeo. Torino-Piemonte World Food Capital, fare diventare il Piemonte una “Food 

Valley” e Torino una capitale mondiale, mettendo in rete tutte le componenti legate al cibo, 

dall'agricoltura alla ricerca, dalla formazione all'ospitalità. Il vino in particolare è un grande 

ambasciatore della nostra Regione e della nostra Città nel mondo: Torino deve costruire uno spazio 

dedicato e occasioni di promozione legate a questo prodotto, rilanciando il progetto di MUSEO DEL 

VINO, nello spazio riqualificato della ex Borsa Valori, così come era stato progettato dalla passata 

amministrazione regionale. 
 

 



1.9 - TURISMO 
(Contributi di Elena Apollonio, Maria Grazia Grippo, Federico De Giuli) 

 
Il Turismo è per l’economia torinese la più giovane delle vocazioni: un futuro di valore accresciuto e 

non alternativo all’industria, sul quale negli ultimi venti anni si è ragionato, da principio, con una 

buona dose di diffidenza e poi, via via, con slancio sempre maggiore, anche grazie alla spinta 

straordinaria impresa dall’evento a cinque cerchi del 2006. 

Perché è innegabile che nella storia della Torino turistica esistano un prima e un dopo Olimpiadi a 

segnare l’inizio vero della transizione. Ed è altrettanto innegabile che di nuova transizione si debba 

parlare oggi, un tempo in cui il comparto si sta attrezzando per affrontare il passaggio tra il prima e 

il dopo pandemia. Durante quello che è già stato definito l’anno zero del turismo, il 2020, sono 

milioni le presenze perdute nel capoluogo e centinaia di milioni i mancati incassi nel solo ambito 

ricettivo. E se si allarga lo sguardo alla dimensione metropolitana si vede come nemmeno le Valli 

abbiano retto l’urto della pandemia che, soprattutto nella sua seconda ondata, ha falciato il giro 

d’affari del settore del 90 per cento, quota coincidente con la scomparsa dei visitatori stranieri. Per 

alcuni segmenti della filiera poi – le guide turistiche come le agenzie di viaggio o gli organizzatori di 

eventi –immaginare strategie, anche a breve termine, equivale ancora a un mero tentativo di 

guadagnare la salvezza. 

 
La parola chiave del nostro Turismo dunque è ricostruzione, in un’ottica progressiva e adatta al 

continuo mutare del contesto; un’ottica all’interno della quale le istituzioni pubbliche dovranno 

necessariamente e in senso stretto giocare un ruolo di accompagnamento e di regia. Nell’immediato 

si discute di strumenti e soluzioni per la sopravvivenza delle imprese, soluzioni che coinvolgono 

l’insieme dei tributi locali e dei ristori, ma altrettanto si deve parlare di ripartenza e riqualificazione, 

di road map e di innovazione, di ricorso ai canali digitali, di progetti di formazione e di incentivi alla 

sostenibilità, anche nella prospettiva delle risorse rese disponibili dal Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza. 

 
Nonostante per un periodo ancora indeterminato il mercato turistico di riferimento sarà quello di 

prossimità, un piano di promozione nazionale e internazionale delle nostre destinazioni – Torino e 

la sua area metropolitana – non è più rinviabile. Un piano che sia capace di mettere in relazione 

diretta la programmazione degli eventi sul territorio con i target giudicati di maggiore interesse e 

che sia sostenuto da una comunicazione mirata e adeguata ai tempi, tale da sortire una effettiva 

opportunità di commercializzazione per gli operatori in tutti i mesi dell’anno (obiettivo della 

destagionalizzazione dei flussi). Torino deve proporsi come base di un’offerta integrata con le Alpi e 

la neve, con il circuito delle residenze Sabaude, con le zone Unesco Langhe Roero e Monferrato. 

 
Per arrivare a questo però risulta altrettanto urgente l’avvio di una revisione del sistema di governo 

del turismo locale, puntando a un nuovo modello organizzativo, più moderno, più leggero e 

fortemente rappresentativo di tutti gli attori della filiera, così come già avvenuto in altre realtà 

italiane, ad esempio Bologna; un modello in cui la collaborazione tra il pubblico e i privati sia più 

strutturata e gli obiettivi più condivisi. E ancora, un modello capace di realizzare effettivo 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE 

1) Lotta all’abusivismo che interessa tutte le categorie del Turismo: il settore ricettivo come le Guide 

e le Agenzie di viaggi o i piccoli tour operator 

2) Una revisione del sistema di governo del turismo locale, puntando a un nuovo modello 

organizzativo, più moderno, più leggero e fortemente rappresentativo di tutti gli attori della filiera 

3) Un piano di promozione nazionale e internazionale delle nostre destinazioni. 

coordinamento tra le diverse parti in causa, senza soluzione di continuità durante tutte le fasi di 

attrazione delle presenze turistiche: programmazione, promozione e comunicazione. 

 
Si tratta quindi di muoversi insieme verso uno stesso traguardo - l’attrattività del territorio – e 

contribuire al suo raggiungimento ciascuno per il proprio ruolo. Cosa che, da parte 

dell’amministrazione locale, significa anche agire sulla trasversalità delle politiche pubbliche e sulla 

regolamentazione. Da un lato, servono scelte urbanistiche, infrastrutturali e di trasporto che siano 

funzionali e coerenti con la narrazione di un territorio che ha l’ambizione di accogliere (i visitatori 

come gli investitori); dall’altro servono percorsi burocratici semplificati e non ostili per chi lavora. 

Altra priorità, resa ancora più stringente dalla emergenza economica determinata dalla pandemia, 

riguarda la lotta all’abusivismo che interessa tutte le categorie del Turismo: il settore ricettivo come 

le Guide e le Agenzie di viaggi o i piccoli tour operator, realtà che stanno pagando a caro prezzo la 

crisi da Covid19. E se la sharing economy ha aperto nuovi mercati e moltiplicato opportunità, anche 

professionali, è dovere dell’istituzione garantirne un accesso equo e trasparente, rispettoso delle 

regole di concorrenza, di qualità dei servizi e tutela degli operatori. 

 
Nella Torino metropolitana le Olimpiadi del 2006 avevano contribuito a svelare al mondo un volto 

sconosciuto del territorio, ma la metamorfosi in chiave turistica è stata resa possibile grazie agli 

sforzi di strategia e di visione fatti soprattutto dagli enti pubblici. Visione e strategia, azioni e 

investimenti: nella valorizzazione dei luoghi d’arte, nella realizzazione di eventi culturali, nel 

potenziamento degli ambiti fieristici e congressuali, nella ricerca di legami con competizioni sportive 

di richiamo e anche investimenti dal punto di vista infrastrutturale. Tutti temi che oggi tornano di 

prepotenza nell’agenda politica del comune capoluogo e che trovano nella vocazione turistica 

un’inedita sintesi. 
 



 

  AMBIENTE  
 
 
 
 

2.1 – CONTESTO URBANO 
(Contributi di Chiara Gasparri, Ermanno Torre, Carlotta Salerno) 

 
 

Lo sviluppo urbano e le sue politiche diventano sempre più complesse perché devono unire la metodologia 

tradizionale, attraverso gli strumenti di programmazione comunale e sovracomunale, con nuove azioni 

e forme di progettazione che spesso non sono ancora definite dalle leggi e dai regolamenti. La sfida è 

rispondere alle criticità e alle sollecitazioni che sono emerse negli anni passati ma anche a tutte le questioni 

sollevate dagli eventi dell’ultimo anno e dalle trasformazioni socio-economiche in corso. L’obiettivo 

politico dei prossimi cinque anni sarà sia quello di pensare la Torino del 2031, dando una visione 

complessiva al sistema città e metropolitano, ma anche di rispondere a istanze puntuali. Politiche di medio 

e lungo termine devono essere al centro della nuova idea di sviluppo del territorio e nello stesso tempo 

azioni concrete di breve termine. 

 
 

LA PIANIFICAZIONE E I SUOI SPAZI 
 

Risulta sempre più evidente la necessità di costruire una nuova vocazione della città che passa anche 

attraverso una nuova proposta di sviluppo pianificatorio. Il Piano Regolatore del 1995 ha dato una linea 

di indirizzo urbanistica definita la cui attuazione ha portato al ripensamento del sistema nord-sud della 

città attraverso le spine. Quella stagione politica, ormai conclusa, ha costruito dal punto di vista urbano 

la spina dorsale dello sviluppo della città. La nuova visione di Torino deve pensare all’ossatura del sistema 

urbano, anche a fronte dei cambiamenti economici e della società. 

La nuova fase dello sviluppo urbanistico dovrà essere caratterizzata da un grande coinvolgimento dei 

territori, occorre un ampio coinvolgimento degli abitanti delle zone interessate e dei vari soggetti sociali 

(comitati, associazioni, movimenti, imprese), al fine di realizzare ciò che è effettivamente utile in termini di 

servizi, infrastrutture, verde, viabilità, aree pedonali. 

Il recupero delle aree dismesse e dei tasselli che non si sono sviluppati con il piano precedente 

devono essere gli elementi centrali del nuovo disegno della città, così come le azioni di ricostruzione e 

riqualificazione dell’esistente e la deimpermeabilizzazione degli spazi non più funzionali per una 

occupazione. Risulta evidente che la revisione del PRGC della Giunta attuale non risponde a sfide di tale 

complessità e soprattutto non ha delineato alcuna linea di sviluppo futura. È inoltre importante costruire 

politiche e azioni urbanistiche che valorizzino sistemi di mobilità alternativa e che mettano al centro il 

sistema del verde che deve sempre più essere inteso come un’infrastruttura urbana. Il disegno della città 

deve quindi mettere al centro il tema dei cambiamenti climatici con opere infrastrutturali che mitighino 



gli impatti e si relazionino con i nuovi comportamenti della natura. 

 
GLI SPAZI E I TEMPI DELLA CITTÀ 

Il disegno della città parte dal lavoro sullo spazio, sul suo piano strada, ma non deve dimenticare 

anche la mutazione degli orari della città. I nuovi tempi determinano anche spazi pubblici (o edifici a 

destinazione pubblica) che non possono avere le stesse dinamiche di quelli novecenteschi. Il 

cambiamento dei comportamenti (come dei nuclei familiari), porta anche a un ripensamento del luogo 

pubblico e delle scelte strategiche di un’amministrazione per lo sviluppo di questi. Va inoltre posta 

attenzione al tema della fruizione della città nei diversi momenti del giorno e della notte. Serve pensare 

a una città in grado di soddisfare le diverse necessità e di garantire il giusto equilibrio e la giusta distribuzione 

spaziale. 

 
 

I TEMPI DELLA CITTÀ E LA PROSSIMITÀ 

È sempre più presente nel dibattito pubblico il tema della prossimità. La città del quarto d’ora è un'idea di 

sviluppo urbano che mette al centro il sistema del quartiere che deve fornire servizi e opportunità per 

il suo sviluppo. Risulta evidente che è necessario un cambio di paradigma nella progettazione e nella 

programmazione per venire incontro anche ai cambiamenti dei comportamenti sociali e lavorativi che 

hanno subito un’accelerazione durante l’anno pandemico. La sfida di ripensare la città con al centro la 

prossimità risulta più difficile in un periodo di crisi economica, dove il mantenimento dei servizi e/o di 

politiche attive di sviluppo si deve rapportare con le capacità economiche stesse. La sfida per la politica 

sarà, anche, capire come affrontare il nodo delle risorse e come garantire una regia pubblica anche in 

quei progetti proposti da investitori privati. 

 
 

UNA CITTÀ SICURA E DI TUTT* 

Una città sicura è una città abitata, animata, vissuta, con la quale e nella quale si riescono a creare relazioni. 

Una città in cui pieni e vuoti non rappresentano linee di demarcazione ma forme diverse di espressione 

urbana a misura di persona. Una città in cui essere presenti innanzitutto come corpi abitanti che occupano 

uno spazio e che all’interno di questo spazio si muovono. Sotto questo primo aspetto è importante quindi 

avere uno spazio pubblico e accessibile a tutt* (senza barriere fisiche, culturali o socio-economiche), 

sicuro da occupare (manutenuto, curato, vivo) e nel quale sia possibile muoversi in sicurezza (a piedi, con 

il trasporto pubblico, in bici o con mezzi privati di vario tipo). 

Una città in cui essere presenti come persone e come cittadini, vedendosi riconosciute possibilità e 

diritti che si prendano cura del nostro bisogno di abitare nello spazio della città, e di farlo in un contesto di 

relazioni e di servizi. Una città in cui pubblico e privato concorrono al miglioramento dello spazio pubblico e 

della qualità urbana attraverso relazioni e servizi. Una città in cui essere presenti come comunità che è 

chiamata ad avere cura dello spazio e dei beni comuni e alla quale è riconosciuta la possibilità di 

partecipare e di avere spazi da condividere. La sfida per chi guiderà Torino sarà operare sui diversi piani 

e garantire l’attenzione necessaria affinché si recuperino situazioni di conflitto, difficoltà, 

marginalizzazione in aree specifiche del territorio cittadino e si generino modelli di gestione positiva e 

partecipata. 

 
 

LA CITTÀ DEL DOMANI 

La Torino del 2031 dovrà affrontare tutti questi temi, con una doppia responsabilità: quella di rispondere 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE 

1) 15 MINUTI: la città del quarto d’ora è un'idea di sviluppo urbano che mette al centro il sistema del 

quartiere, il quale deve fornire servizi decentrati, opportunità di lavoro e sviluppo. Risulta evidente che è 

necessario un cambio di paradigma nella progettazione e nella programmazione urbana per venire incontro 

anche ai cambiamenti dei comportamenti sociali e lavorativi che hanno subito un’accelerazione durante 

l’anno pandemico. 

2) AREE “DOLCI”: una città moderna e attrattiva da’ particolare risalto alle aree verdi, aree pedonali, Zone 

30 e zone a traffico veicolare ridotto. Queste tipologie di utilizzo dello spazio pubblico dovranno almeno 

raddoppiare nei prossimi anni. 

3) CITTA’ SICURA: è importante avere uno spazio pubblico e accessibile a tutt* (senza barriere fisiche, 

culturali o socio-economiche), sicuro da occupare (manutenuto, curato, vivo) e nel quale sia possibile 

muoversi in sicurezza (a piedi, con il trasporto pubblico, in bici o con mezzi privati di vario tipo). 

alle domande e ai cambiamenti della città e quella di essere un motore di sviluppo per l’intera area 

metropolitana. Risulta sempre più evidente che le politiche di sviluppo, anche in ambito urbano, non 

possano essere determinate dalla sola politica, ma da un insieme di attori che in sinergia riescano 

definire identità e vocazione della Torino del 2031 e costruiscano un percorso di coprogettazione e azioni 

per renderla reale. 

 



 

2.2 - TRASPORTI E MOBILITÀ 
(Contributi di Nadia Conticelli, Francesca Druetti, Alessio Sanna) 

 
 

LA MOBILITÀ 
La mobilità rappresenta uno strumento di sviluppo economico, sociale e culturale, di costruzione di servizi 

e reti sinergiche tra gli enti locali. Esiste una interdipendenza molto stretta tra il sistema dei trasporti e le 

variazioni del contesto socioeconomico, demografico ed ambientale, lo sviluppo della mobilità è 

strettamente legato alla crescita del Pil. Gli investimenti sul trasporto pubblico inoltre costituiscono uno degli 

assi più importanti di integrazione europea. Le scelte politiche relative a trasporti e mobilità producono effetti 

diretti e indiretti sui risultati attesi dalle azioni messe in campo in altri settori come ambiente, cultura, scuola 

e università, energia, servizi ai cittadini, area metropolitana. Un efficiente sistema integrato dei trasporti 

rappresenta dunque un diritto universale per la comunità, un veicolo fondamentale per lo sviluppo 

economico e la promozione sociale, uno strumento indispensabile per la costruzione del nuovo assetto degli 

enti locali. 

È indubbio che un rinnovato pensiero sul trasporto pubblico vada coordinato con importanti misure di 

incentivo alla mobilità alternativa, come una fitta rete di piste ciclabili, corsie a velocità ridotta e aree 

pedonali, così come l’amministrazione di centrosinistra aveva iniziato convintamente a fare attraverso il 

primo Bici-Plan del 2013. Pianificazione e governance della mobilità sono le sfide di fronte a cui si trova oggi 

l’area metropolitana torinese, per ripartire su basi rinnovate rispetto alla qualità, efficienza e funzionalità del 

servizio. 

 

NODO METROPOLITANO E MOBILITÀ CITTADINA 
Nel trasporto pubblico sostenibilità sociale, ambientale ed economica sono gli obiettivi da perseguire, con 

l’attenzione rivolta sia alla quotidianità del servizio sia al rilancio delle progettualità in cantiere. Le parole 

d’ordine sono intermodalità, multimodalità, sostenibilità, che richiedono investimenti di medio e lungo 

periodo. Il sistema di trasporto pubblico integrato dell’area torinese rappresenta il principale nodo della 

mobilità urbana piemontese. Un sistema integrato per essere efficiente ed efficace, cioè rispondere ai 

requisiti di tempo, accessibilità, flessibilità ed economicità, deve rappresentare rete omogenea, che 

comprenda ferro e gomma, multimobilità collettiva e individuale. 

 

 
In questa ottica il sistema torinese necessita in primo luogo di una “messa a sistema” delle infrastrutture e 

delle connessioni mancanti. Quali sono le infrastrutture utili? Quelle che connettono e ricuciono il territorio, 

con quattro criteri: intermodalità, valutazione/ manutenzione/valorizzazione e completamento delle opere 

esistenti, sostenibilità ambientale (economica e sociale), condivisione. 

 

 
Il Tpl (bus, tram, possibili linee filobus) deve mirare ad un sistema unico con il sistema ferroviario 

metropolitano, che ad oggi rappresenta una vera e propria “linea metropolitana” di area vasta. Il Sistema 

ferroviario metropolitano rappresenta gli spostamenti quotidiani di circa 18 milioni di pendolari all’anno, ma 

con alcune porzioni strategiche in attesa di realizzazione (SFM 5, collegamento Porta Nuova – Porta Susa, 

stazione San Paolo) o di completamento e infrastrutturazione (Torino Ceres e passante corso Grosseto, 



stazione Rebaudengo, elettrificazione linea canavesana e interventi sui passaggi a livello) o di rifacimento e 

riorganizzazione (le stazioni Dora e Zappata). 

 

 
La metropolitana cittadina vera e propria ad oggi è costituita da una sola linea che attraversa la città in 

direzione ovest-sud e il collegamento con l’ampia porzione nord e est della città è garantito da alcune linee 

forti, la tranvia numero 4 e le linee 18 e 10, ma che presentano rotture di carico (10) o si intersecano con la 

metropolitana solo oltre la zona centrale, a Porta Nuova o Porta Susa. Le linee di metropolitana garantiscono 

invece una reale integrazione del trasporto pubblico allorché coprono le aree strategiche della città e 

coinvolgono, con gli attestamenti l’area metropolitana estesa. Accanto alla seconda linea della 

metropolitana, sull’asse nord sud, è necessario quindi ridisegnare la rete, includendo il servizio ferroviario. 

La rete di trasporti cittadina, infatti è basata ancora su un impianto dei primi anni del 1980, ha certamente 

necessità di un ammodernamento che la connetta con le nuove infrastrutture ed i nuovi nodi di interscambio. 

Tenuto conto della rivoluzione industriale in atto e delle grandi trasformazioni che interessano il mondo del 

lavoro (ad esempio, lo smartworking il quale spinge i datori di lavoro a riconcepire l’organizzazione e 

l’ubicazione gli spazi adibiti ad ufficio), si rende necessario rilevare i flussi di variazione rispetto agli 

spostamenti da oggi al 2031 sia in termini di pendolarismo che di spostamenti cittadini. 

 

 
Non si tratta naturalmente solo di completare alcune “grandi opere”, ma di “riannodare un sistema” che 

ad oggi ha grandi potenzialità ma appare molto sfilacciato e finisce per esaltare le contrapposizioni e le 

diseguaglianze invece di garantirne la connessione. Piste ciclabili, filobus, trasporto in sharing, tpl, mobilità 

tangenziale e parcheggi di interscambio devono costituire un unico disegno che sani la frattura tra la città a 

nord e la città a sud, ridisegni e restituisca valore e progettualità anche ad ampie zone ad oggi rimaste come 

una sorta di cerniera, sede di marginalità (fabbriche dismesse, discariche, insediamenti abusivi). La 

progettazione di una infrastruttura cittadina disegna un futuro diverso per le zone che attraversa (basti 

pensare al “passante”). Per questo alcuni grandi interventi restano prioritari: il sottopasso corso Maroncelli 

– corso Unità d’Italia, il sottopasso di Piazza Derna e di piazza Baldissera, la realizzazione di corso Marche. 

Per tutto questo è necessario "fare sistema" tra gli enti locali e i diversi livelli istituzionali, i gestori del servizio, 

i territori, mirando al coinvolgimento di lavoratori e utenza. Anche il traffico in ingresso dal sistema 

tangenziale, come boulevard periurbano, potrebbe essere intercettato e interconnesso attraverso una rete 

di movicentri e parcheggi di interscambio col trasporti pubblico, da potenziare o realizzare (Stura, Orbassano, 

Caio Mario), un riordino e una diversa politica tariffaria dei caselli. 

 

 
In questa grande opera di ripensamento del sistema è da considerare soprattutto l’impatto di nuove modalità 

di trasporto rispetto alle trasformazioni ed alle esigenze dei viaggiatori. Secondo i dati ISTAT, la media degli 

spostamenti a Torino è di circa 3 km, il 42% dei quali è percorso in automobile, molti di questi sarebbero in 

gran parte realizzabili con mezzi differenti, come bici, monopattini, ecc… 

A Torino esistono esperienze positive di interventi di micromobilità, Torino Mobility Lab ad esempio è un 

progetto della Città di Torino, in collaborazione con la Circoscrizione 8, e con fondi governativi, pensato per 

facilitare gli spostamenti a piedi e in bicicletta a San Salvario, con un vero e proprio accompagnamento 

sociale, per informare i cittadini e raccogliere le loro opinioni. 

La micromobilità va pensata in primo luogo per gli spostamenti quotidiani, il tragitto casa/lavoro o 

casa/scuola, attraverso corsie protette, spazi ciclabili dedicati e strade più sicure, come sta avvenendo 

ovunque nelle grandi capitali europee. 



La città di Torino e la sua area vasta inoltre, per il numero considerevole di aree verdi e di piste ciclabili, 

potrebbe diventare un centro attrattivo e vitale per le discipline e l’indotto legato al mondo della bicicletta. 

Anche in questo caso per bisogna dare sistematicità all’esistente e puntare su una progettualità di lungo 

corso, che inserisca attivamente Torino nei grandi corridoi ciclabili europei, Eurovelo 5 e 8, via Francigena e 

VenTo. 

 

 
UNO SGUARDO AL FUTURO 
La mobilità delle persone e delle merci è direttamente collegata al “governo” dello spazio urbano e alle 

“politiche” sui tempi e sulle identità dei centri urbani in relazione ad alcuni aspetti concreti: 

• frammentazione territoriale (post industriale) - centro e periferie 
• tempo di vita e tempo di lavoro 
• rapporto tra trasporto pubblico e privato 

 

Le politiche dei trasporti richiedono interventi multidisciplinari e individuazione di soluzioni integrate – 

multimodali – connesse. 

 Integrate 
Sistemi di gestione separati, che non comunicano tra loro, e che comunicano separatamente con l’utente, 

rendono la mobilità sostenibile inefficiente rispetto al mezzo privato. Alcuni esempi: ferrovie e gtt nel caso 

dei pendolari o dell’abbonamento studenti, il trasporto delle bici sui treni interregionali 

 Multimodali 
Il passaggio da una modalità all’altra deve essere agevole, vale per le persone e per le merci, es bici treno e 

bici parking. L’area metropolitana 40 mila spostamenti all’ora e ne attrae 38 mila ottomila diretti verso la 

città, quattromila in uscita. 

 Connesse 
Bisogna arrivare al Titolo di viaggio unico, che consente una accessibilità orizzontale (cioè sullo stesso piano) 

all’utente delle diverse modalità di trasporto, oltre a un reale monitoraggio e controllo integrale dei flussi, e 

quindi delle esigenze reali degli utenti, oggi molto più flessibili di un tempo. Senza dimenticare la maggiore 

sostenibilità economica, legata al pagamento di un servizio “a consumo”, che permetterebbe di superare 

alcune vistose disparità, si pensi alle differenze di costo tra un abbonamento studenti a Torino o in altro 

comune dell’area metropolitana. 

 

 
La complessità nell’utilizzo di una varietà di mezzi di trasporto (cioè diversi metodi di pagamento, 

abbonamenti, la mancanza di informazioni integrate, ecc.) generalmente scoraggia molte persone dal loro 

uso. La chiave è quella di integrare i vari modi di trasporto in un sistema che risponde a questa sfida della 

mobilità urbana, con un concetto di servizio (Mobility as a Service - MAAS). offre nuove opportunità per 

migliorare la libertà di scelta dell’utente, garantendo una pianificazione personalizzata (costo, tempo, ecc.) e 

dinamica (info in tempo reale) Questo nuovo paradigma della mobilità Maas si basa su una piattaforma 

informatica di gestione che consente di pianificare un viaggio intermodale (consentendo una combinazione 

di diversi modi di trasporto: car sharing, noleggio auto, metropolitana, treno, bus, bikesharing, taxi), un 

sistema di prenotazione, un unico metodo di pagamento e informazioni in tempo reale. La mobilità post 

Covid dovrà tenere conto di nuove abitudini di spostamento attraverso nuovi modelli di trasporto: 

elettrificazione, sharing e micromobilità 



TAV 

Se la città di Torino intende proseguire nella sua visione di diventare una “capitale europea” e un “hub 

tecnologico, culturale e di innovazione”, allora ha bisogno del TAV. Mai come negli ultimi tempi si è capito 

quanto il futuro delle connessioni europee passerà sempre di più da una rete ferroviaria veloce ed 

affidabile. Gli analisti della mobilità ci dicono, ad esempio, che ci vorranno molti anni per ritornare al 

numero di spostamenti in aereo del recente passato. Questo senza contare il posizionamento del TAV in 

una politica di transizione ecologica europea atta a limitare il trasporto su gomma. 

Torino, senza una linea ad alta velocità/capacità che la posizione su uno degli assi portanti delle connessioni 

europee, rischia l’isolamento definitivo, soprattutto visti i notevoli progressi nella realizzazione del Terzo 

Valico, linea che in pochi anni collegherà Genova a Milano. 

Trasporti rapidi, puliti ed efficienti tra le metropoli europee saranno sempre più un asset di sviluppo 

fondamentale per l’attrattività dei territori, non possiamo farci sfuggire questa occasione. 

 

 
LA QUALITÀ DELL’ARIA 
Non si può parlare di qualità dell’aria senza parlare di trasporti, un tema che richiede di coniugare prospettiva 

e quotidianità, di guardare avanti, innovare, prevenire, ma gestire anche l’impatto giornaliero che il disagio, 

o viceversa il cambiamento, producono nella vita delle persone. Affrontare il tema della qualità dell’aria 

significa anche affrontare il tema delle diseguaglianze, è il caso della zona nord, che con le centraline di 

rilevamento Grassi e Rebaudengo, lontane dalla ztl, e al confine anche dei blocchi o delle limitazioni per i 

veicoli inquinanti, rappresenta la porzione di città più inquinata e meno coinvolta nelle politiche di mobilità 

dolce (piste ciclabili) o condivisa. 

 

 
Le politiche per migliorare la qualità dell’aria devono essere condivise, affinché siano efficaci e producano 

effetti reali e soprattutto duraturi, cioè intervengono a modificare i comportamenti. In Italia invece ha 

prevalso spesso una visione “punitiva” rispetto a ci che è ambientalmente virtuoso, spesso in opposizione a 

ciò che è economicamente conveniente. Se guardiamo fuori dai nostri confini, vediamo che la sostenibilità 

non è un “scelta di elites”, non è in contrasto con il progresso e lo sviluppo economico e culturale. Raramente 

effetti virtuosi si ottengono solo con divieti, ad esempio rispetto al mezzo privato, o con la politica delle 

“multe”, ma attraverso la condivisione di una valutazione di efficaci e di efficienza. In sostanza attraverso 

l’individuazione del mezzo migliore che risponde ad una specifica esigenza di mobilità di persone o merci. Il 

mezzo meno inquinante deve rispondere anche al bisogno espresso. 

 

 
TURISMO E UNIVERSITÀ 
La mobilità è legata anche alla promozione turistica della città, in termini di ingressi e di connessione con la 

rete nazionale ed europea, ma anche in relazione alle presenze dei non residenti, in primo luogo gli studenti 

universitari, fruitori di intermodalità, trasporto pubblico, sharing mobility. Anche in questa prospettiva è 

necessario implementare l’intermodalità e rivedere le tariffe, gestendo l’evoluzione della tessera, un 

abbonamento capace di comprendere diverse linee e modi di viaggiare. Un trasporto pubblico di qualità 

rappresenta un punto di forza importante per i poli universitari esistenti e soprattutto per i nuovi 

insediamenti (Manifattura Tabacchi e Campus di Grugliasco). La promozione di corridoi di ciclovie potrebbe 

inoltre valorizzare alcuni hot spot di turismo e di biodiversità dell’area metropolitana, dando finalmente 

compimento all’anello verde periurbano. 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE 

1) Arrivare rapidamente al Titolo di viaggio unico, che consenta una accessibilità orizzontale (cioè sullo 

stesso piano) all’utente delle diverse modalità di trasporto pubblico (bus, metro, treno) e che porti ad una 

vera e semplice intermodalità. 

2) Raddoppiare le piste ciclabili cittadine, trasformate in vere e proprie vie preferenziali per la mobilità 

dolce, che ormai rappresentano una rete viaria adatta a molteplici mezzi di trasporto sostenibili e poco 

impattanti. 

3) Installare una rete di 5000 colonnine per la ricarica di autoveicoli e promuovere la prima città in Italia 

interamente basata su un servizio TAXI gestito con veicoli elettrici. 

AEROPORTO 
La crisi strutturale che ha colpito Torino ha coinvolto anche l’aeroporto Sandro Pertini di Caselle, quindi la 

rivalutazione dell’aeroporto rispetto al turismo dovrebbe essere fondata considerandolo come “porta” per 

le Alpi e per gli altri territori piemontesi, come Langhe e Roero “terre patrimonio dell’UNESCO”. L’aeroporto 

torinese potrebbe avere buone possibilità di implementazione, anche senza grandi ulteriori investimenti 

infrastrutturali, ma con un piano reale di rilancio stabile e non “una tantum”. Lo sviluppo della vocazione 

turistica potrebbe nel tempo controbilanciare la crisi della funzione business, oggi fortemente a rischio in 

termini d’offerta e di continuità dell’offerta, per la “concorrenza” dell’alta velocità. Un sicuro contributo per 

il rilancio dell’Aeroporto è rappresentato dal completamento dell’interconnessione della linea Torino - Ceres 

con la Rete Nazionale, che permetterà all’aeroporto di essere raggiungibile non solo dai torinesi ma anche 

dai piemontesi provenienti da altre città. 
 
 



 

2.3 - GREEN NEW DEAL URBANO 
(a cura di Angela Plaku e Elisa Campra) 

 
 

Il nuovo terreno di sfida - sociale, politica ed economica- sul quale si giocheranno i prossimi anni è 

certamente quello ambientale: la crisi ecologica che ci coinvolge ed i provvedimenti che si intenderanno 

mettere in atto per fronteggiarla, da oggi e per i prossimi cinque anni, non sono più da considerarsi come 

un ambito di intervento ma come l'obiettivo che deve guidare tutte le scelte strategiche. Fattori come 

l'inquinamento dei suoli, delle acque e dell'aria; il verificarsi sistematico di eventi meteorologici estremi che 

mettono in discussione una gestione approssimativa del territorio, causando perdite economiche ed umane 

sempre meno sostenibili; la difficoltà di produrre cibo sano, sufficiente e facilmente disponibile ed il 

verificarsi sistematico di una ingiustizia ambientale rivolta alle fasce più' deboli e povere della società 

delineano sommariamente il complesso contesto attuale. 

 
Nella gestione di tutto questo, le Città giocano e giocheranno un ruolo fondamentale: nei grandi centri 

urbani, infatti, secondo le previsioni, si raccoglierà circa il 70% della popolazione mondiale, contribuendo 

ad alimentare quel contesto fertile utile a generare risposte innovative ma anche disegnando territori 

particolarmente fragili poiché antropizzati nella loro totalità. Se da una parte sono le Città ad essere i centri 

di maggior produttività economica, dall'altra sono organismi complessi che richiedono le maggiori risorse e 

producono la maggior quantità di scarto nel loro fisiologico ciclo di vita. È importante prendere coscienza 

che trasformare i meccanismi urbani di approvvigionamento e rifiuto, modificare i contesti urbani esistenti 

e progettare correttamente i nuovi sviluppi sono azioni urgenti ed indispensabili per affrontare le 

conseguenze della crisi climatica e devono trovare coinvolte e preparate tutte le amministrazioni. 

 
Affrontare questa sfida richiede sostanzialmente una modifica dell'approccio alla pianificazione e gestione 

delle città e del territorio agendo su due fondamentali direttrici complementari: la mitigazione e 

l'adattamento. Rientrano nella mitigazione tutte quelle azioni atte a promuovere il taglio delle emissioni di 

gas serra che cercano quindi di agire sulle cause del cambiamento climatico (scopo preventivo). L'obiettivo 

dell'adattamento è, invece, quello di contenere gli impatti che i cambiamenti già in atto provocano sul 

territorio, cercando di anticipare o minimizzare i danni. È chiaro che, mentre le azioni di mitigazione 

possono e devono svilupparsi su scala sia locale sia globale, l'adattamento ha un carattere spiccatamente 

locale perché l'impatto del cambiamento climatico assume forme e dimensioni diverse a seconda dei 

territori, richiedendo pertanto risposte molto specifiche da parte delle comunità. 

 
 

La Commissione Europea, riconoscendo il grande contributo che le città possono offrire per fronteggiare la 

crisi, ha promosso una serie di iniziative volte a fortificare le collaborazioni tra i centri urbani, valorizzando 

le singole esperienze e creando una rete per lo scambio delle soluzioni individuate. Nel 2008 promuove il 

Patto dei Sindaci (Covenant of Mayors) che coinvolge e impegna le autorità locali e regionali a raggiungere 

e superare l'obiettivo europeo di riduzione del 20% delle emissioni di C02 entro il 2020, aumentando 

l'efficienza energetica e l'utilizzo di fonti energetiche rinnovabili nei loro territori. Successivamente, 

lancia l'iniziativa ad adesione volontaria Mayors Adapt, impegnando le città aderenti a sviluppare una 



strategia locale di adattamento al cambiamento climatico e nel 2015 integra le due iniziative nel Patto dei 

Sindaci per il Clima e l'Energia sottolineando ufficialmente la complementarietà delle due politiche di 

mitigazione e adattamento. 

 
 

Non di meno è necessario considerare che la gestione della crisi climatica è, parallelamente, un'azione 

fondamentale per garantire uno sviluppo sociale di equità e giustizia, partendo dalla considerazione 

primaria che gli aspetti di inclusione, di rispetto e di tutela della persona ed in particolare delle categorie 

più fragili - sempre le più colpite - siano imprescindibili per la costituzione democratica della comunità. È 

necessario includere nell'amministrazione del territorio un approccio volto a far crescere le capacità dei 

cosiddetti “agenti sociali” (famiglie, comunità, società civile, imprese, settore pubblico) indispensabili per 

anticipare e sviluppare le risposte di adattamento. 

 
 

In ultimo, ma non certamente per importanza, si tende a legare l'aspetto ambientale da quello economico 

quasi esclusivamente in termini di causa ed effetto (l'economia che determina la crisi) od in termini di costo 

(l'impegno economico che serve per riparare, prevenire o minimizzare i costi). In realtà, buone pratiche di 

adattamento comprendono anche valutazioni delle potenziali opportunità insite nella situazione di crisi e 

mette in atto strategie non solo di gestione territoriale e sociale ma anche di avanzamento e sviluppo 

economico. Alla fine del 2019 I'Unione Europea ha varato l'ambizioso piano di investimenti denominato 

Green New Deal che intende rendere sostenibile l'economia della Comunità, trasformando le 

problematiche climatiche e le sfide ambientali in opportunità. L'Unione Europea si propone di raggiungere 

la neutralità climatica nel 2050 e per conseguire questo obiettivo sarà necessaria l'azione di tutti isettori 

dell'economia. Aumentare gli investimenti in nuove tecnologie rispettose dell'ambiente; sostenere 

l'innovazione nell'industria; trasformare il mercato dei trasporti sia pubblici sia privati; avviare il faticoso 

processo di decarbonizzazione del settore energetico sono solo alcuni degli obiettivi considerati cruciali 

per operare la transizione dal sistema economico attuale ad uno più sostenibile. Si tratta di investimenti 

dell'ordine di centinaia di miliardi di euro per il periodo 2021-2027 a sostegno e assistenza dei membri della 

comunità, soprattutto di quelli che saranno più fortemente colpiti dalle nuove trasformazioni previste e che 

saranno complementari alle risorse previste dal PNRR. 

 
È evidente, quindi, come la questione ambientale diventi un'opportunità economica concreta, capace di 

generare economia di valore e di impatto. Una risorsa, in poche parole, che è necessario sapere affrontare 

e gestire nella maniera più corretta possibile per evitare che, come ogni trasformazione, sia troppo 

turbolenta e discriminatoria. 

 
LA SITUAZIONE DELLA CITTA' 

La Città di Torino ha già avviato da alcuni anni la propria politica di contrasto ai cambiamenti climatici, 

ponendo inizialmente l'accento su misure di mitigazione, quali risparmio ed efficientamento energetico e 

produzione di energia da fonti rinnovabili, per ridurre le emissioni locali di gas climalteranti. Nello specifico, 

Torino ha aderito al Patto dei Sindaci nel 2009 ed approvato il suo Piano d'Azione per l'Energia Sostenibile 

[TAPE - Turin Action Pian for Energy) a settembre 2010, ponendosi un ambizioso target di riduzione delle 

emissioni di C02 -30% al 2020 rispetto alle emissioni del 1991. Il TAPE, che rappresenta l'impegno formale 

della Città a ridurre in modo significativo le proprie emissioni di C02 è stato periodicamente monitorato al 

fine di aggiornare lo stato di avanzamento delle azioni e verificare che il trend di riduzione delle emissioni 



fosse in linea con l'obiettivo da raggiungere entro il 2020. Il primo report di monitoraggio del TAPE ha 

evidenziato, attraverso il confronto tra l'inventario delle emissioni relativo all'anno base e quello relativo al 

2014, una riduzione delle emissioni di C02 del 22%. Il secondo rapporto di monitoraggio ha, invece, 

permesso di verificare, attraverso il confronto tra l'inventario delle emissioni relativo all'anno base e quello 

relativo al 2017, il superamento dell'obiettivo che la Città si era posta entro il 2020; in particolare, è stata 

registrata una riduzione delle emissioni di C02 del 33%. Il completamento di alcune azioni già avviate e 

ulteriori nuovi interventi avrebbero dovuto permettere di raggiungere una riduzione del 35% entro la fine 

dell'anno appena passato (dati in via di verifica). Contestualizzando, però, a livello nazionale nello stesso 

periodo la riduzione complessiva di GHG a livello nazionale è stata del 18%; guardando i dati pro-capite, 

invece, la riduzione di Torino è stata del 27% contro quella nazionale del 23%. In sostanza Torino ha fatto 

un po' meglio della media nazionale, ma non eccezionalmente meglio (Torino ha perso 1'11% di popolazione 

e l'Italia è cresciuta del 6%), da qui la necessità di proseguire su questa strada per non perdere i risultati 

raggiunti e per arrivare ai traguardi prefissati. 

 
 

Come detto, le operazioni di mitigazione devono essere affiancate a quelle di adattamento, per rivelarsi 

davvero efficaci nel contrasto al cambiamento climatico. La Città di Torino ha aderito nel 2015 l'iniziativa 

Mayors Adapt per prepararsi e ridurre gli impatti: con l'adesione volontaria a questo programma la Città si 

è impegnata a valutare i rischi e le vulnerabilità potenziali connessi al cambiamento climatico come base 

per definire la strategia di adattamento. L’adattamento riguarda principalmente aspetti di pianificazione 

programmazione del territorio con orizzonte di medio-lungo periodo, ma che includa anche attività per 

fronteggiare situazioni di pericolo nel breve periodo (riconducibili a pratiche di gestione del rischio come 

allagamenti, incendi, frane ecc.). 

 
A inizio del 2019 Torino ha sottoscritto l'adesione al nuovo Patto dei Sindaci per il Clima e l'Energia, che, 

oltre a impegnare le città aderenti a ridurre le proprie emissione di C02 del 40% entro il 2030, integra le due 

iniziative precedenti e, quindi, le politiche di mitigazione e adattamento. È indispensabile sottolineare, però, 

che il Parlamento Europeo a settembre 2020 ha spostato l'obiettivo di riduzione al 2030 dal 40% al 55%. 

Assumere questo obiettivo, essenziale se si vuole almeno provare a stare negli accordi di Parigi, vuol dire 

per Torino un 20% di riduzione ulteriore delle emissioni in 10 anni rispetto a quanto già fatto (35% in 30 

anni), ovvero eliminare 85.000 tonnellate di GHG l'anno contro una media degli ultimi 30 anni di 52000 

t/anno. Si tratta di uno sforzo eccezionale e incomparabile a quello che si è fatto finora ma senza quello 

non ci sarà modo di raggiungere questi obiettivi. Chiaramente si tratta di un punto essenziale soprattutto 

perchè assumere questo obiettivo coinvolge significativamente gli tutti gli aspetti economici e 

occupazionali. 

 
 

Attualmente sono in fase di approvazione anche due importanti documenti: il Piano Strategico delle 

Infrastrutture Verdi ed il Piano di Resilienza Climatica che pongono le basi per una corretta futura gestione 

della Città e di tutto il suo territorio. Nonostante siano un indubbio passo avanti nella gestione ragionata 

del patrimonio ambientale e gettino le basi per una corretta valutazione, tuttavia sono attualmente non 

molto di più che delle analisi dello stato di fatto, privi di scadenze ed obiettivi quantificati e, pertanto, non 

utili ad assumere impegni concreti. 

 
 

Un tema peculiare della nostra città, che merita un'estrema attenzione, è quello dell'inquinamento dell'aria, 



caratteristica per la quale Torino è tristemente nota. L’area metropolitana è interessata da un fenomeno di 

grave inquinamento atmosferico, con un frequente superamento dei limiti di qualità dell'aria imposti dalla 

normativa vigente e con effetti misurabili sulla salute umana. Gli inquinanti maggiormente critici sono il 

particolato atmosferico, il biossido di azoto e l'ozono, che sono tutti inquinanti prevalentemente legati alla 

combustione di idrocarburi e in particolare al traffico veicolare. Altri inquinanti presenti nell'aria di Torino 

includono gli ossidi di zolfo, il benzene, gli idrocarburi policiclici aromatici, i composti organici volatili, le 

diossine e i metalli. Gli inquinanti dell'atmosfera che si riscontrano in qualsiasi area possono essere distinti 

in inquinanti primari, ovvero generati direttamente da una fonte inquinante, e inquinanti secondari ovvero 

frutto di trasformazioni di inquinanti primari in determinate condizioni atmosferiche oppure come risultato 

di interazione tra diversi inquinanti primari. Grazie alla capacità di rimanere nell'atmosfera anche per 

periodi lunghi, gli inquinanti hanno la capacità di muoversi anche su lunghe distanze. Quando si rileva una 

certa concentrazione di un inquinante in un certo punto occorre sempre considerare che una certa parte, 

variabile nel tempo, sarà stata generata localmente e una parte sarà stata trasportata dalle aree circostanti. 

Per questo le soluzioni al problema dell'inquinamento atmosferico non possono essere esclusivamente 

locali, ma devono essere individuate su scala regionale, ed in alcuni casi nazionale. Chiudere al traffico il 

centro di Torino, ad esempio, serve sicuramente a limitare le concentrazioni di inquinanti, ma senza una 

riduzione più generale delle emissioni da traffico nell'area metropolitana e nell'intera Regione Piemonte 

difficilmente si arriverà a risolvere il problema. 

 
È difficile, se non impossibile, tracciare i confini del tema genericamente definito “ambientale” perché, di 

fatto, non esiste una specificità legata all'ambiente. L’indissolubilità del legame tra l'uomo e l'ecosistema 

nel quale si trova immerso e del quale fa parte - pur ritenendosene erroneamente al di sopra – è da sempre 

alla base della nostra sopravvivenza, anche se sembriamo prenderne totalmente atto soltanto oggi. Quando 

il legame si distorce, così come avviene spesso nelle città, è necessario ritarare la relazione per evitare che 

il nuovo ecosistema antropico e quasi totalmente artificiale diventi insostenibile o, peggio, del tutto ostile. 

 
 

In base a quanto evidenziato, si sono individuate tre principali direttrici di sviluppo del tema Ambiente. 
 
 

GREEN NEW DEAL 

 Energie rinnovabili: incentivazione all'impiego di energie rinnovabili (fotovoltaico, solare termico, 

pompe di calore in palestre, piscine, scuole) anche attraverso l'adozione di progetti privati collettivi 

(es. impianto eolico è nostra) 

 Favorire l'adozione di un concetto di comunità energetica per poter permettere scambio sul posto 

dell'energia peer-to-peer, o adozione di strumenti di Demand Side Management o Demand 

Response sia sugli edifici pubblici che privati per ridurre i picchi di consumo o spostare i consumi 

energetici in momenti in cui è più favorevole il consumo di rinnovabili o da accumulo 

 Studi sulla fattibilità economica per applicare sgravi e bonus fiscali ad aziende sul territorio che 

operano già un processo di transizione o operano in maniera sostenibile 

 Edilizia: iniziare il processo di efficientamento energetico degli edifici pubblici (uffici, scuole, case 

popolari); promuovere sgravi per bioedilizia o edilizia sostenibile; riprendere una politica pubblica 

per la casa; teleriscaldamento; 

 Mappatura completa dei consumi energetici degli edifici pubblici e commerciali con link diretto dei 

dati di consumo mensile tramite API pubbliche, in modo da innescare meccanismi di controllo e di 



incentivazione all'efficienza 

 Ciclo rifiuti: raccolta differenziata spinta porta a porta e tariffazione puntuale; realizzazione degli 

impianti di compostaggio; promozione degli eco-compattatori per lo smaltimento dei rifiuti in 

plastica 

 Introduzione e sostegno a processi ed aziende nell'ambito dell'Economia Circolare attraverso uno 

specifico Hub fisico dove far incontrare tutti gli attori pubblici e privati, nei processi di 

approwigionamento dei materiali d'uso dell'amministrazione, nella regolamentazione edilizia, nella 

formazione e promozione culturale, a partire da una specifica “food policy”. 

 
 

ECOSISTEMA URBANO 

 Infrastrutture verdi: consolidamento del sistema di aree verdi per la creazione di una infrastruttura 

continua, anche attraverso la creazione di aree verdi di prossimità di qualità e rinverdimenti 

funzionali 

 Forestazione urbana pianificata (anche mediante i fondi del progetto regionale "Ossigeno"; 

attuazione della legge n. 10 del 14 gennaio 2013 ("Un albero per ciascun nuovo nato"); 

incentivazione di una corretta filiera di gestione delle aree boscate collinari ai fini produttivi 

 Salvaguardia biodiversità, intervenendo in particolare sulle sponde fluviali e con iniziative quali 

“Corridoio delle Api”; 

 Agricoltura in città: favorire le iniziative imprenditoriali per la produzione di cibo in città e nel 

territorio metropolitano; potenziare e sostenere la Rete degli Orti Urbani; mettere in atto e 

consolidare politiche per l'educazione alimentare e la lotta allo spreco 

 Attivare ed incentivare percorsi di educazione all'ambiente attraverso attività educative e di 

partecipazione per tutte le fasce d'età (ad esempio in collaborazione con il MAcA) 

 Rigenerazione urbana: revisione della normativa sul cambio di destinazione d'uso degli edifici (es. 

edifici industriali dismessi convertibili in produzioni agricole o simili); incentivazione recupero 

edifici dismessi o aree di risulta; sviluppo e potenziamento del regolamento dei Beni Comuni 

 Coinvolgere società già esistenti quali Urban Lab, 13P, Politecnico, etc, per assistere enti privati e 

pubblici alla partecipazione di bandi europei finalizzati al recupero di aree o edifici 

 Redigere un piano di azione da condividere con tutti i comuni della Città Metropolitana nell'ottica 

di mettere a sistema ed integrare le buone pratiche per creare sinergie funzionali. 

 
CITTÀ ADATTIVA 

 Combattimento isola di calore (vedi Forestazione urbana); realizzazione progetto pilota su un 

quartiere; redazione di un capitolato di materiale ammessi ed esclusi in interventi di urbanistica; 

 consolidamento e adozione del Piano di Resilienza Climatica e del Piano Strategico Infrastruttura 

Verde; 

 redazione di un protocollo per sostituire progressivamente gli interventi di gestione del territorio 

con soluzioni nature based; 

 introduzione graduale di obbligatorietà di rinverdimenti per tetti piatti; sgravi fiscali per interventi 

su strutture industriali e private; 

 deimpermeabilizzazione programmata del territorio con creazione di aree verdi interstiziali a bassa 

manutenzione (vedi Infrastrutture verdi); 

 stop al consumo di suolo; 

 progettazione strategica di Giardini della Pioggia con relativo stoccaggio sotterraneo delle acque 



 
LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE: 

1) Attuare una analisi completa della situazione energetica degli edifici pubblici e procedere con una 

riqualificazione generale sia dal punto di vista dell’isolamento termico che dal punto di vista dei consumi 

energetici altri. 

2) Redazione di un piano strategico condiviso con tutti i Comuni della Città Metropolitana riguardante la 

gestione e l'implementazione delle infrastrutture verdi e lo sviluppo delle operazioni di riforestazione 

urbana su larga scala. 

3) Nomina di un Chief Resilience Officer Metropolitano che coordini gli interventi di mitigazione degli 

effetti della crisi climatica e Garante delle politiche Virtuose (politiche che promuovono l’armonia del 

cittadino con l’ambiente in cui vive) 

per far fronte ai fenomeni metereologici estremi; 

 Nomina di un Chief Resilience Officer, metropolitano, che si occupi di coordinare gli interventi di 

adattamento alla crisi climatica; 

 Nomina a garante delle politiche virtuose (si tratta di tutte quelle politiche che promuovono I' 

armonia del cittadino con l'ambiente in cui vive) che si occupa della gestione interna ed esterna 

comunale stimolando la sostenibilità e la circolarità. 

 

 



 

  PERSONE  
 
 

 

3.1 - SOLIDARIETÀ E DIRITTI 
 (Contributi di Nicoletta Daldanise, Carlotta Salerno, Dennis Maseri, Daniele Valle, Ludovica Cioria, Maria 

Grazia Grippo) 

 
L’empowerment di comunità, ovvero l’insieme di quelle pratiche che concorrono a sviluppare una 

cittadinanza attiva e democraticamente rappresentata nelle azioni di governance del territorio, è un tema 

trasversale a tutti gli altri. Le azioni che concorrono a rinsaldare il patto tra i cittadini e l’amministrazione 

locale, in un’ottica di responsabilizzazione dei primi alla gestione della cosa pubblica e di apertura dei decisori 

ad una progettazione partecipata, sono le premesse fondanti per qualunque politica cittadina. Oggi, a seguito 

del percorso di decrescita degli ultimi anni e degli effetti della pandemia, ci troviamo davanti ad una città 

sofferente per le difficoltà economiche, per la fatica di vedere prospettive e per le conseguenti frizioni sociali, 

che paiono spesso sul punto di esplodere. 

A prescindere dalla contingenza, contesti urbani immersi in un profondo processo di riconversione della 

propria vocazione da città industriale a città attrattiva per nuove progettualità a carattere innovativo, hanno 

necessità di rinsaldare il patto sociale e di renderlo calzante con le nuove condizioni economiche e ambientali 

che vengono a crearsi. Se si considera la particolare identità di Torino, che ha vissuto importanti fenomeni di 

immigrazione a partire dagli anni ‘60, basando anche parte della propria capacità attrattiva sulla sua 

dimensione multiculturale e ancor prima di laboratorio sociale e culturale, un empowerment di comunità è 

da intendersi come vero e proprio motore di sviluppo. Per far sì che questa intenzione si sostanzi su basi 

concrete, occorre partire dall’assicurare a tutti gli abitanti uguali diritti e trasparenza di opportunità, 

nell’ottica di arricchire il capitale sociale inteso come insieme di relazioni in grado di assicurare un accesso 

agile alle risorse messe a servizio del cittadino e in grado di garantire uno sviluppo pieno e autonomo del 

singolo, nella propria dimensione personale e di comunità. 

 
Se è vero che alla base del percorso individuale troviamo sempre la dimensione lavorativa e le politiche 

occupazionali, è vero anche che la premessa di cui sopra può essere declinata in molteplici azioni: da quelle 

di promozione delle pari opportunità, a quelle di condivisione dello spazio pubblico, al diritto all’abitare, agli 

sportelli sociali, al sostegno, agli incentivi allo sviluppo e alla messa in circolo delle competenze degli individui. 

Per il raggiungimento di questi obiettivi concorrono ormai attori sia pubblici che privati, per i quali 

andrebbero costruiti strumenti sempre più efficaci di coordinamento e messa in rete di buone pratiche. Tali 

azioni, infatti, devono porsi come scopo principale quello di chiarire e rendere accessibile l’offerta dei servizi 

al cittadino, includendo le significative opportunità messe in campo dalle imprese sociali e più in generale dal 

Terzo Settore, in un’ottica di welfare generativo che restituisca ricchezza al proprio territorio. Il tema della 

sicurezza, le cui declinazioni sono molteplici e che rappresenta un elemento dirimente nella percezione di 

vita dei cittadini, viene in questo contesto analizzato sotto il particolare profilo della sicurezza sociale e 



integrata: la sicurezza data da una comunità forte, priva di ghetti fisici o esistenziali, capace di accogliere ed 

educare al contempo alla legalità. Ultimo ma non meno importante aspetto che l’empowerment di comunità 

deve includere è la sua diffusione capillare su tutto il tessuto urbano, concentrando gli sforzi in quei quartieri 

sviluppatisi nel passato in tempi molto brevi per via dell’esigenza abitativa in espansione, ma non all’interno 

di una visione strategica del piano urbanistico e della destinazione d’uso. L’azione sulle aree perimetrali al 

centro, che assumono un importante ruolo di cerniera con altri nuclei della città metropolitana, devono 

essere immaginate al di là della retorica sulle periferie che troppo spesso ha animato il recente dibattito 

politico. 

 
Vanno intessute relazioni stabili con reti di attori sociali e culturali che possano portare avanti un lavoro di 

permeabilità profonda e continuativa negli strati sociali più fragili, per reinserirli a pieno titolo tra gli agenti 

di rigenerazione urbana. Tra le conseguenze più evidenti delle trasformazioni globali recenti c’è stato un 

effetto di “de-socializzazione” della società, soprattutto in ambito urbano. Questa situazione ha visto il 

declino di quelle forme di organizzazione (famiglia tradizionale, partiti, sindacati, grandi associazioni, fino a 

tutti gli altri corpi intermedi che un tempo affollavano lo spazio sociale compreso tra lo Stato e le imprese) 

che avevano mediato il rapporto tra capitalismo e democrazia. Istituzioni che mediavano tra individuo e 

comunità, e che per un lungo periodo sono state snodo dei rapporti sociali e una garanzia di inclusività. Il 

paradigma dell’economia civile punta al superamento della dualità Stato-Mercato in favore di un modello 

tripolare in cui sia rilanciato il ruolo del Terzo Pilastro, ovvero della comunità (in forma organizzata e non), 

come perno fondamentale su cui si regge l’equilibrio della società. La Città di Torino, vista la situazione di 

grande difficoltà sociale ed economica in cui si è venuta a trovare, avrà il compito di riattivare la comunità 

intera al fine di lavorare con un obiettivo condiviso: il Bene Comune. 

 
CO-PROGETTAZIONE 

Lavorare su un modello tripolare, in cui la società civile ed il Terzo Settore abbiano pari dignità rispetto alla 

pubblica amministrazione e al mondo profit, presuppone che l’amministrazione cittadina abbia un ruolo di 

attivazione e coordinamento dei processi. I settori comunali di volta in volta coinvolti nella realizzazione di 

politiche sociali avranno come primo obiettivo la co-progettazione di tali azioni con il privato sociale e con i 

beneficiari, superando lo schema classico della gara d’appalto. È ormai noto che è nella co-progettazione che 

si verificano le vere innovazioni sociali, le quali si possono sviluppare solo attraverso la collaborazione tra più 

soggetti. È altrettanto noto che attraverso la co-progettazione dei servizi si aumenta fortemente l’efficacia 

degli stessi, garantendo risultati migliori ad un costo inferiore. Tale azione inoltre contribuisce a 

responsabilizzare tutti gli attori coinvolti, sia il mondo del no-profit che i beneficiari, i quali sono portati a 

contribuire in modo proattivo alle progettualità. 

 
VALUTAZIONE IMPATTO SOCIALE 

Il secondo passo fondamentale sarà quello di introdurre nella macchina comunale un sistema chiaro di 

valutazione di impatto delle azioni di welfare. Sarà necessario darsi obiettivi misurabili nel tempo, allocare le 

risorse necessarie e misurare il cambiamento che le azioni intraprese porteranno nella società. 

La misurazione dell’impatto è uno strumento che consente di valutare le politiche pubbliche strada facendo, 

dando l’opportunità di correggerle e innovarle prima che sia troppo tardi, con il fine di garantire la massima 

efficacia. Torino da alcuni anni si è dotata di una struttura, Torino Social Impact, definita come un’alleanza 

tra imprese e istituzioni pubbliche e private per rendere Torino uno dei migliori posti al mondo per fare 



impresa perseguendo intenzionalmente e congiuntamente obiettivi di redditività economica e di impatto 

sociale. 

 
La nostra città, anche se in sordina come piace fare a noi torinesi, è ormai diventata la capitale italiana degli 

investimenti a impatto sociale, e su questo tema è ormai un caso-studio anche a livello europeo. La nostra 

amministrazione perseguirà questo obiettivo, lavorando per un coinvolgimento di tutta la società e del 

mondo produttivo. Proprio su questa tematica si dovrà lavorare sul sistema della finanza ad impatto, come 

ad esempio i Social Impact Bond o i progetti Pay for Succes, strumenti innovativi che permettono di finanziare 

progettualità sociali con un notevole risparmio da parte delle amministrazioni, ma ancora troppo poco 

utilizzati. 

 
UNA POVERTÀ IN AUMENTO 

Torino è la città delle differenze, soprattutto mettendo a confronto i quartieri tra di loro. Nonostante la 

forte retorica dell’amministrazione uscente sulle inaccettabili diseguaglianze tra centro e periferia, la realtà 

ha visto in questi ultimi anni un netto peggioramento della qualità della vita in alcune aree geografiche 

periferiche. Gli indicatori su benessere economico, concentrazione di famiglie assistite economicamente 

dalla Città, dalla Caritas, dell’Ufficio Pio, prezzi delle abitazioni, disoccupazione, livello di istruzione degli 

abitanti sono tutti in peggioramento soprattutto nei territori periferici appartenenti all’asse Nord-Sud. 

La situazione si è enormemente aggravata nell’ultimo anno, periodo in cui i centri della Caritas hanno visto 

un aumento delle richieste del 40% rispetto all’anno precedente. Non solo le fasce di povertà conosciute, 

ma molti nuovi poveri. Partite iva, ristoratori, artigiani, commercianti, lavoratori culturali. Fasce tra l’altro 

che non sono assistite dai Servizi Sociali cittadini, in quanto un regolamento datato ancora non permette di 

prendere in carico i lavoratori autonomi. Le strutture come i dormitori per i senza tetto necessitano una 

implementazione e umanizzazione per rispondere a una nuova emergenza. 

Sempre più concreto è tra l’altro il rischio, per le categorie più colpite dalla crisi, di affidarsi all’usura per 

tentare di risolvere i propri problemi economici, finendo in un circolo vizioso senza fine e dall’esito 

purtroppo certo e mai positivo. 

La nostra città ha retto finora grazie all’inestimabile apporto degli enti caritatevoli ecclesiali (d’altra parte 

siamo la città dei Santi Sociali), delle Fondazioni bancarie e dei numerosi enti del Terzo Settore che 

giornalmente si occupano degli ultimi, spesso, purtroppo, in mancanza di un coordinamento centrale forte 

da parte dell’amministrazione cittadina. 

La povertà e le crescenti diseguaglianze sono un tema trasversale, che si tocca tutti da vicino. Una città più 

povera e più divisa è una città meno sicura, meno coesa, meno attraente. Tutte cose che non ci possiamo 

permettere. 
 

TERZA ETA’ 

Torino è una città anziana e continuerà su questo trend ancora per molti anni a venire. Il tema degli anziani, 

del loro legittimo desiderio di continuare ad essere parte attiva della nostra società, di fare nuove esperienze, 

di non invecchiare in solitudine e soprattutto di invecchiare bene rimanendo nella propria abitazione, sarà 

uno degli elementi più impegnativi che la nuova amministrazione dovrà affrontare. E’ per questo necessario 

fin da subito uscire dall’assunto che nel momento in cui l’anziano fatica ad essere totalmente autosufficiente 

si pensa immediatamente al ricovero in RSA. Tali strutture sanitarie sono fondamentali per quelle persone 

che necessitano assistenza 24h al giorno o hanno bisogno di cure impossibili da offrire in ambiente 

domestico, ma devono essere considerate per quello che sono: strutture sanitarie. 



 

Sarà quindi necessario sviluppare adeguatamente i servizi domiciliari rivolti alle persone anziane e fragili, 

servizi che allontanino il più possibile il momento in cui la persona non potrà più vivere nella propria 

abitazione. Tali servizi dovranno essere integrati da soluzioni abitative innovative, come le portinerie sociali, 

le comunità familiari o il co-housing assistito. In questo ambito, essendo comunque consapevoli 

dell’impossibilità di sostituire in toto la relazione umana, sarà molto importante investire in tecnologia, 

attraverso l’uso della telemedicina e di sistemi di controllo da remoto che diano sicurezza ali anziani nella 

loro vita quotidiana e li aiutino a rimanere autosufficienti. A livello più generale sarà necessario costruire una 

città a misura dei suoi abitanti più fragili, dalla sicurezza delle strade alla facilità di accesso ai servizi, tenendo 

sempre conto che una città a misura dei suoi utenti più deboli sarà una città a misura di tutti. 

 
ABITARE 

Il tema dell’abitare è centrale quando si parla della costruzione di una città a misura di cittadino. Nell’ultimo 

anno abbiamo compreso come il quartiere sia la dimensione urbana più significativa nella vita quotidiana di 

molte persone. I lockdown e lo smart working ci hanno portato a riscoprire la prossimità. 

La ridefinizione dello spazio pubblico dovrà essere un tema centrale della prossima amministrazione, 

andando incontro alle nuove esigenze della popolazione. Riduzione dell’uso dell’auto nei nostri quartieri, 

ampliamento delle aree pedonali e ciclabili, investimento nei centri civici e nelle Case del Quartiere, sviluppo 

della “città dei 15 minuti” in cui ogni servizio è raggiungibile a piedi dalla propria abitazione, ampliamento 

degli spazi aggregativi pubblici e del verde cittadino. Ma è soprattutto sul tema della casa che la nostra città 

dovrà agire. 

 
Torino ormai ha raggiunto il numero di 70mila abitazioni vuote e per effetto della diminuzione della 

popolazione questo numero sarà destinato a salire di alcune migliaia ogni anno. Un patrimonio abitativo 

enorme, anche se in buona parte dislocato nei quartieri periferici e con un basso valore commerciale. 

Nonostante questa situazione, la città deve far fronte ogni anno ad una quantità maggiore di famiglie in 

emergenza abitativa, situazione destinata a peggiorare per effetto della crisi generata dall’emergenza sanitari 

in corso. L’amministrazione dovrà farsi carico di queste due situazioni, rilanciando l’ediliza pubblica e 

convenzionata, proponendo ai privati l’acquisto degli alloggi sfitti e destinandoli alle famiglie in difficoltà, 

dando incentivi e garanzie per mettere alloggi sfitti sul mercato, portandoli a nuova vita e impedendo così 

l’abbandono progressivo di interi stabili. 

 
ACCESSIBILITA’ 

Al giorno d’oggi è necessario parlare di disabilità in termini di accessibilità a 360 gradi. Questo perché 

l’accessibilità coinvolge tutti i cittadini, non solo quelli con disabilità fisica o sensoriale, e tende a migliorare 

concretamente la vita di tutti ed a facilitare la quotidianità della cittadinanza in generale. Parlare di 

accessibilità contribuisce infatti alla creazione di una rivoluzione culturale, una cultura comune e condivisa 

che, introducendo la logica di strumenti utili per tutti, supera quella della ghettizzazione che individua gli 

stessi strumenti utili solo a qualcuno. 

 
Nel dettaglio, l’amministrazione dovrà porre particolare attenzione all’accessibilità da parte dei bambini con 

disabilità, poiché ad esempio rampe e bagni dedicati sono spesso realizzati a misura di adulto disabile e sono 

pochi i giardini pubblici accessibili. Il tema delle barriere architettoniche è ancora pressante, il loro 

abbattimento è andato troppo lentamente negli ultimi anni. La strada è troppo spesso un luogo complicato 



per chi è disabile. Sosta sugli attraversamenti pedonali, spazi insufficienti. Sul tema dell’abitare, sarà 

importante creare interventi di autonomia e di rete che permettano di sperimentare forme di vita e 

cohousing per ragazzi e genitori, in un’ottica di utilità reciproca. Un tema sempre all’ordine del giorno, ma 

che necessita di costanti attenzioni è quello dell’accessibilità nei trasporti. Questa dovrebbe ampliarsi anche 

nell’area metropolitana ed è necessario un impegno costante per mantenere funzionanti gli obiettivi già 

raggiunti garantendo la manutenzione. 

Altro settore che necessita più attenzione sono le comunità residenziali e semiresidenziali per disabili che 

vanno implementate, inserite in percorsi di costruzione di autonomia e riorganizzate nell’ottica di una 

maggiore integrazione nel tessuto sociale delle persone coinvolte e di un potenziamento delle loro capacità 

individuali anche attraverso attività laboratoriali esterne. Le riserve di appalto previste dal regolamento 307 

e le convenzioni ex art. 11 della legge 68/99 all’interno della pianta organica comunale sono uno strumento 

di autonomia e sviluppo che necessita di esser ripreso e rilanciato. 

 
CONVIVENZA 

Nella Torino che vogliamo le persone hanno identità varie rispetto al genere, all’orientamento sessuale, 

all’età, alle diverse abilità, alle scelte di vita, all’origine geografica, alla lingua, alla cultura e alla religione. Le 

diversità sono vissute come importante risorsa e opportunità di arricchimento per la società. Pensiamo ad 

una città aperta, inclusiva, accogliente, in cui le persone trovano spazi di riconoscimento e di partecipazione 

alla vita comunitaria per affrontare e soddisfare bisogni comuni nel rispetto delle diversità, favorendo la 

messa a disposizione e lo sviluppo di attitudini e propensioni individuali. Una città laica e plurale attenta alle 

differenze in tutte le azioni, che assicura l’accesso e garantisce un equo trattamento di ogni diversità negli 

spazi pubblici e nei servizi. 

 
Per fare ciò sarà importante proseguire con l’integrazione nella sfera pubblica di una sensibilità multi- 

religiosa basata su regole comunemente accettate. Alcuni esempi potranno essere la garanzia di spazi per le 

comunità religiose nei cimiteri comunali, la sostenibilità culturale nell’ambito della fornitura pasti nelle 

mense scolastiche o ospedaliere, una presenza maggiore di servizi di mediazione culturale e di spazi di 

integrazione. Un importante spazio di integrazione potrebbe essere costituito dalle scuole in orario 

pomeridiano, che diventerebbero centri di aggregazione, dialogo e cultura andando oltre la loro attività 

primaria. Ci proponiamo inoltre di introdurre un percorso di formazione alla diversità per i dipendenti 

comunali a contatto con il pubblico: dall’anagrafe all’accettazione del pronto soccorso, al personale 

scolastico, agli agenti di polizia e carabinieri, etc. 

 
UNA CITTÀ PER LE DONNE 

Una città che sia a misura di donna è una città che consente alla sua comunità di crescere di più, meglio e in 

armonia. La parità di genere non è una questione che riguarda solamente le donne, ma riguarda tutta la 

collettività. Perciò è necessario superare l’impostazione stereotipata degli attuali modelli sociali tendendo a 

una nuova, che apra alle differenze come valore di costruzione e di crescita. Una impostazione che nella sua 

destinazione finale metta al centro la persona. 

La Città è responsabile diretta di alcuni servizi di welfare che devono sostenere l’autonomia e l’indipendenza 

femminile attraverso un sistema scolastico e di assistenza della prima infanzia veramente accessibili ed 

efficienti (che verranno trattati in un capitolo ad hoc). 

Necessario è lavorare sulla qualità dei servizi nei quartieri e sulla fruibilità degli spazi al chiuso come sulla 

sicurezza degli spazi aperti, bisogni che le donne sentono ancora più forti nel loro vivere quotidiano. Partendo 



dai centri di aggregazione esistenti (case del quartiere, biblioteche, centri di incontro etc) vanno 

implementati i luoghi di condivisione, anche intergenerazionale, siano essi luoghi deputati al tempo libero o 

al lavoro, allo studio o anche alla abitazione (housing solidale). 

La Città può dare importanti segnali di inclusione e pari opportunità inoltre sostenendo e valorizzando 

l’imprenditoria femminile, favorendo l’occupazione femminile, garantendo l’equilibrio di genere nelle 

cariche e nelle manifestazioni pubbliche a sua cura, rimuovendo tutti gli ostacoli alla piena realizzazione 

personale e professionale delle donne. Uno sforzo ulteriore rispetto al passato va fatto sul fronte 

dell’empowerment femminile e sulla promozione di modelli di leadership che non snaturino le donne ma ne 

valorizzino le caratteristiche. Nella direzione di accrescerne la presenza e il valore nelle posizioni dirigenziali 

e decisionali, pubbliche e private, vale la pena investire in un sistema di monitoraggio e di incentivo 

permanente a livello comunale, un avamposto che coinvolga tutte le realtà istituzionali e che parta dalla 

raccolta di dati aggiornati sul complesso della occupazione femminile, a tutti i livelli, affinché le strategie 

pubbliche possano essere sempre più mirate e più efficaci. 

Sul fronte dell’inclusione, che è tema ancor più complesso se declinato al femminile, è necessario potenziare 

alcuni servizi essenziali come le scuole di italiano, l’alfabetizzazione digitale e l’alfabetizzazione finanziaria. 

Tutte le donne che necessitano di questi strumenti per essere autonome devono trovare nel Comune, nelle 

Circoscrizioni e nei suoi servizi sociali un punto di riferimento, con una presenza di sportelli, progetti e punti 

informativi che siano capillari e svolti da personale preparato e disponibile in orari compatibili con gli impegni 

personali e familiari. Personale che sia affiancato, quando necessario, da un solido servizio di mediazione 

interculturale e che sia accompagnato in percorsi di aggiornamento continuo rispetto alla conoscenza della 

pluralità di utenti con cui è chiamato a relazionarsi. 

Bisogna tendere a un sistema pubblico che abiliti le persone e che le renda autonome, non soltanto che le 

assista. 

È importante infine presidiare il campo dell’assistenza nei confronti delle donne e dei minori vittime di 

violenza familiare, che devono trovare nuova collocazione abitativa, lavorativa e scolastica quanto prima. In 

questo campo il Comune deve essere partner della ricerca di una nuova sistemazione sotto questi 3 

importanti punti di vista. Bisogna inoltre potenziare la presenza di sportelli psicologici dedicati alle donne e 

ai minori vittime di violenza, accompagnandoli a progetti concreti per il reinserimento lavorativo, l’autonomia 

e l’indipendenza economica. 

La pubblica amministrazione è motore di diritti, con la possibilità di dare gambe alle enunciazioni di principio 

e alle buone intenzioni. 

 

UNA CITTÀ ARCOBALENO 

Una città arcobaleno combatte le discriminazioni, promuove l’inclusione e il benessere di tutti i cittadini e 

tutte le cittadine, sostiene l’iniziativa e la progettualità delle Associazioni e più in generale della Comunità 

LGBTQI+ e di tutte le persone che ne fanno parte. Torino ha sempre dimostrato una grande sensibilità sul 

tema dei diritti e dell’inclusione ma purtroppo negli ultimi tempi non sono mancati episodi di cronaca che 

hanno sconvolto le vite e le sensibilità di molti torinesi. Il tema resta evidentemente quello di intervenire sul 

contesto culturale e sociale di una Città che deve ancora fare molto. 

Per non disperdere il patrimonio di conquiste di questi anni e per impedire che atteggiamenti e gesti 

discriminatori e omotransfobici minino la serenità dell’intera comunità bisogna continuare a impegnarsi 

attivamente nella lotta per i diritti di tutti e tutte. È necessario che la Città sostenga concretamente le persone 

della Comunità LGBTQI+ nel loro pieno e indipendente sviluppo. La lotta alle discriminazioni passa attraverso 

molteplici accorgimenti e strumenti che la Città deve sostenere e promuovere con forza: il potenziamento 

del Servizio LGBT connesso a una maggiore capacità di finanziamento destinata a progetti di inclusione 

lavorativa, a un osservatorio per le discriminazioni sempre aperto e attivo, a progetti di informazione e 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE 

1) I settori comunali di volta in volta coinvolti nella realizzazione di politiche sociali avranno come primo 

obiettivo la co-progettazione di tali azioni con il privato sociale e con i beneficiari, superando lo schema 

classico della gara d’appalto, valutandone l’impatto sociale ex ante ed ex post. 

È nella co-progettazione si verificano le vere innovazioni sociali. E attraverso la co-progettazione dei servizi 

si aumenta fortemente l’efficacia degli stessi, garantendo risultati migliori ad un costo inferiore. Tale azione 

inoltre contribuisce a responsabilizzare tutti gli attori coinvolti, sia il mondo del no-profit che i beneficiari, i 

quali sono portati a contribuire in modo proattivo alle progettualità. 

2) Sarà necessario raddoppiare gli investimenti nello sviluppo dei servizi domiciliari rivolti alle persone 

anziane e fragili, servizi che allontanino il più possibile il momento in cui la persona non potrà più vivere nella 

propria abitazione. Tali servizi dovranno essere integrati da soluzioni abitative innovative, come le portinerie 

sociali, le comunità familiari o il co-housing assistito. 

3) Apertura delle scuole comunali in orario pomeridiano, al fine di creare nuovi centri di aggregazione, dialogo 

e cultura, andando oltre l’attività primaria di tali edifici, sempre più sotto utilizzati, ed aprendoli alla 

cittadinanza. 

formazione sulla sessualità e sull’affettività rivolti a giovani e genitori. Attività che già alcune realtà 

associative svolgono con grande dedizione e abnegazione, alle quali il Comune deve fornire supporto in 

termini di spazi fisici, sostegni economici, pubblicizzazione e patrocini. Un cammino quotidiano, al fianco di 

ogni persona, nel suo pieno riconoscimento, rispetto e valorizzazione. Un focus particolare dovrà comunque 

sempre essere attivo sui soggetti più vulnerabili della Comunità LGBTQI+ come le persone transgender e 

migranti che vivono, molto spesso, discriminazioni multiple e che necessariamente hanno bisogno di sostegni 

specifici. 

Anche l’amministrazione comunale, per la sua parte di competenza, deve concorrere a sanare la situazione, 

attualmente ancora sospesa, che vede genitori, se divenuti tali come parte di una coppia LGBTQI+, costretti 

ad adottare il proprio “figlio sociale” attraverso un percorso in tribunale oneroso e dall’esito incerto, in 

quanto la decisione viene rimessa a un giudice con pieno potere deliberativo. Per il genitore non biologico 

inoltre la continua necessità di deleghe per prendersi cura dei propri figli è fortemente discriminatoria. Ed è 

ancora più ingiusto per i bambini e le bambine la difficoltà nell’ottenere una continuità affettiva e materiale 

con il genitore non biologico. Quindi il lavoro non può che procedere nel solco della iscrizione anagrafica dei 

figli e delle figlie delle famiglie arcobaleno per consentire loro un po’ di respiro nella burocrazia stringente e 

molto spesso soffocante. 

In ultimo la tutela al diritto di corretta in/formazione, in particolare in ambiente scolastico a partire dalle 

scuole dell’infanzia gestite e coordinate dalla Città che potrà essere di grande aiuto e supporto alle attività 

che così faticosamente cercano di svilupparsi nelle scuole di grado più elevato. Tutto ciò, affinché 

l’in/formazione sia libera da censure e non contribuisca alla discriminazione attraverso la formazione di 

stereotipi, bensì all’educazione alle differenze e alla creazione di una cultura che valorizzi l’espressione 

personale come forma di libertà, verso il superamento delle varie forme di bullismo, soprattutto di quello 

omo/bi/lesbo/transfobico. 

 



3.2 - SALUTE 
(a cura di Pino Acquafresca, Pierpaolo Soncin, Tullia Todros, Daniele Valle) 

 
La salute nelle aree urbane è influenzata da fattori e da scelte che non vanno ricondotte esclusivamente 

all'offerta data dai servizi sanitari dell’Azienda Sanitaria Locale ma anche agli esiti di altre “policy” quali, per 

esempio, quelle ambientali, sociali, abitative, la viabilità e le infrastrutture. La presa di coscienza, da parte 

dell’Amministrazione Locale, che la salute dei cittadini e delle cittadine è interconnessa con la qualità dell’aria 

e dell’acqua, la disponibilità di una casa dove vivere dignitosamente, la presenza di un servizio di trasporti 

capillare a basso impatto ambientale, solo per citare alcuni esempi, è il primo passo verso la programmazione 

di una politica locale sulla salute innovativa ed efficace. 

L’integrazione tra le politiche di gestione della salute e le politiche appartenenti ad altri settori, la promozione 

di uno sviluppo metropolitano fondato su equità, sostenibilità e contrasto delle disuguaglianze e la 

partecipazione dei cittadini alle scelte politiche che hanno effetti sulle loro vite, sono obiettivi che possono 

fare di Torino e della sua area metropolitana una città competitiva al pari di tutte le realtà italiane ed europee 

che hanno fatto di politiche sanitarie e sociali virtuose la loro cifra. Non bastano, ovviamente, i proclami o le 

intenzioni. Per realizzare concretamente questo progetto è necessaria una visione condivisa e la capacità di 

attivare sinergie tra tutti gli attori di un processo complesso che vedrà protagonisti le istituzioni, i cittadini e 

le cittadine. 

 
L’emergenza COVID-19 ha infatti evidenziato la grande importanza del ruolo delle istituzioni pubbliche Locali 

nella sanità. La crisi indotta dalla pandemia ha evidenziato i limiti del nostro sistema sanitario e impone come 

necessarie una serie di riforme che riguardano i diversi livelli di articolazione del sistema, anche e soprattutto 

nell’offerta a livello locale, considerando che la sanità, da sola, non può promuovere la salute e il benessere 

di una comunità. Bisogna perciò mettere in campo nuovi e più efficaci modi per progettare, costruire e gestire 

la città per aiutare le persone a vivere una vita sana. 

 
Gli ambiti di intervento da parte del Comune in materia di salute non sono diretti ma esistono e possono dare 

un sostegno significativo alla cittadinanza. Si possono sperimentare iniziative innovative anche nell’ambito 

del diritto alla salute femminile ad esempio, visto che un buon welfare attento al femminile aiuta a crescere 

l’intera comunità. In questo senso la Città può impegnarsi ovviamente sostenendo e potenziando realtà 

fondamentali come i Consultori, che devono diventare sempre più centri di servizi aperti al pubblico con orari 

prolungati, personale aumentato e informazioni rivolte a tutte le età e in tutte le lingue. Il Comune può inoltre 

lavorare per colmare vuoti normativi di livello regionale o nazionale che però cambiano la vita delle donne: 

è il caso del sostegno al peso economico per beni di prima necessità ancora trattati come beni di lusso, quali 

prodotti igienici femminili, pannolini per neonati e profilattici. Tutti questi prodotti sono un costo non 

indifferente per molte persone, che potrebbero essere aiutate dal Comune, come avviene in altre parti 

d’Italia, affidando alle farmacie comunali il peso di dell’IVA. 

IL PARCO DELLA SALUTE 

Il Parco della Salute e della Scienza di Torino rappresenta una grande opportunità sanitaria e tecnologica per 

Torino e per il Piemonte. Deve essere il luogo della ricerca, dell’applicazione di nuove tecniche e di nuove 

tecnologie. Un grande crocevia di studenti, ricercatori, professionisti, tecnici, ma anche pazienti e famiglie 

che siano persone, non numeri. Percorsi di cura innovativi, personalizzati, all’avanguardia, perché frutto dello 

sforzo congiunto di tante competenze complementari che concorrono a fare della medicina un campo tanto 

affascinante quanto complesso e sempre alla ricerca di nuove strade. 



La chirurgia robotica sarà il futuro della chirurgia in tutto il mondo: il Parco della Salute dovrà essere il cuore 

di questa tecnologia. Negli Stati Uniti l’industria bio-tecnologica impegna 1991 imprese, 190 mila addetti, per 

un fatturato di 41 miliardi. In Europa si contano 2163 imprese, 96 mila addetti, per un fatturato di 21 miliardi. 

Le Società biotecnologiche spendono in ricerca 7 miliardi di euro l’anno. Ogni 38 minuti in Europa nasce un 

nuovo brevetto, questo deve essere il mondo nel quale il Parco della Salute dovrà trovare la sua ragione di 

essere. 
 

LA VALUTAZIONE DI IMPATTO SULLA SALUTE (VIS) 

La costruzione di politiche pubbliche, che hanno come obiettivo quello di migliorare lo stato di salute della 

comunità dove esse agiscono, non può prescindere dalla necessità di analizzarne gli esiti sulla salute dei 

cittadini e delle cittadine. Per questo il comune di Torino adotterà la metodologia della valutazione di 

impatto sulla salute come strumento di valutazione delle sue scelte strategiche. L’Health Impact Assessment 

è uno strumento strategico sia per gli amministratori locali ma anche per tutti gli attori sociali e portatori di 

interesse (cittadini, professionisti della salute, aziende) che, in tutte le fasi della progettazione, possono 

fornire il loro contributo nella costruzione di una politica di “salute di comunità”. 

 
I PIANI DI ZONA 

Il Piano di Zona, nell’ambito della L. 328/2000 "Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di 

interventi e servizi sociali”, è lo strumento di programmazione in ambito locale della rete d’offerta sociale, 

che ha il compito di definire le priorità di intervento e gli obiettivi strategici nonché le modalità, i mezzi e le 

professionalità necessari per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Il Piano di 

Zona è un dispositivo atto ad analizzare bisogni e i problemi della popolazione che abita il territorio di ciascun 

ambito, a riconoscere e mobilitare le risorse professionali, personali, strutturali, economiche e volontarie che 

di concerto operano sul territorio, a definire gli obiettivi da raggiungere e le priorità da perseguire 

compatibilmente con le risorse economiche che di volta in volta si hanno a disposizione, a individuare le unità 

di offerta, a prevedere sistemi, modalità responsabilità e tempi per la verifica e la valutazione dei programmi 

attuati e dei servizi resi. 

Il periodo storico che stiamo vivendo è caratterizzato da una forte crisi economica e sociale e ciascun Ente 

Locale è chiamato ad adottare scelte importanti al fine di garantire l’erogazione costante di servizi 

indispensabili per i meno abbienti e per coloro che presentano particolari problematiche sociali cercando di 

colmare le disuguaglianze sociali e di salute. Gli attuali bisogni impongono una revisione critica del sistema 

di offerta, affinché sia adeguato sotto i profili qualitativi e quantitativi e idoneo a garantire le opportunità 

necessarie perché i diritti sanciti risultino esigibili. A riguardo, il Piano di Zona rappresenta lo strumento con 

cui il Comune di Torino garantirà la concordanza tra i suoi programmi, finalità, risultati e le previsioni 

finanziarie annuali e pluriennali con quelli dei soggetti che concorrono alla realizzazione degli obiettivi. Il 

Piano di Zona risulta essere dunque la risposta strategica per far fronte all’esigenza/necessità di volgere ad 

una politica positiva dei servizi, tra loro integrati, a favore del territori ed è di fondamentale importanza che 

tutte le forze sociali operanti sul territorio lavorino e collaborino in modo coordinato ed efficace per i cittadini 

e le cittadine. 

 
LA PARTECIPAZIONE CIVICA 

Il Governo di una Città deve garantire programmi e strumenti che riconnettano le politiche pubbliche con i 

cittadini. Le città sono i luoghi che più facilmente possono stimolare la partecipazione e aprirsi ai contributi 

della società civile, delle associazioni, delle cittadine e dei cittadini e sviluppando l’empowerment delle 

comunità locali. Il termine empowerment sta ad indicare la capacità di prevenire e governare le malattie 



con conoscenze e stili di vita adeguati, oltre alla capacità di interagire con i professionisti e i servizi nella 

definizione e nella attuazione dei percorsi di cura. 

Per quanto concerne le comunità, l’accento deve essere posto sulla capacità di partecipare alla pianificazione 

e alla programmazione dei servizi integrati con il piano sanitario locale, di mettere a disposizione risorse 

aggiuntive di varia natura (informazione e formazione, supporto alla domiciliarità, accompagnamento dei 

soggetti fragili, gruppi di cammino e altro ancora). In questo quadro, le forme di coinvolgimento della 

cittadinanza attiva e delle comunità locali devono essere diversificate in funzione degli obiettivi da 

raggiungere. Il documento OMS “Salute 2020”, sostenuto dal Ministero della Salute considera prioritario e 

raccomandato il sostegno di politiche di partecipazione e l’individuazione di metodologie innovative e 

performanti rispetto al contesto in cui devono agire. Inoltre, il Patto per la Salute 2019-2021 riconosce la 

partecipazione civica come strumento per la governance e lo sviluppo dei servizi. 

 
AZIONI 

Attraverso questi strumenti, le azioni che intendiamo mettere in campo sono: 

 Valutare i rischi derivanti dai non corretti stili di vita nella città e per costruire un sistema sanitario 

non solo in grado di fornire trattamenti, ma anche coerenti strumenti ed azioni di prevenzione 

primaria; 

 Promuovere una corretta sinergia tra Regione ed ente locale nella riorganizzazione dei servizi sanitari 

e socio-sanitari con il coinvolgimento degli operatori sanitari, delle associazioni dei malati; 

 Attivare modelli di collaborazione e partnership con tutti coloro che a vario titolo operano sul 

territorio (organizzazioni pubbliche e private, CONI, Urbanisti, Medici, Aziende Sanitarie, Imprese e 

Comunità); 

 Accrescere il livello di consapevolezza relativamente alle disuguaglianze di salute, nell’ottica di una 

sempre maggiore intersettorialità con un’attenzione particolare ai determinanti sociali di salute; 

 Mettere in campo strategie energiche nelle scelte e nella pianificazione dei piani dei trasporti, della 

qualità dell’aria e dell’acqua, del verde cittadino, dello sport; 

 Rafforzare i servizi di prossimità per garantire una risposta sempre più adeguata ai bisogni dei cittadini 

con la partecipazione attiva di Medici di Medicina Generale, Infermieri di famiglia e di Comunità e 

Ospedali; 

 Implementare una piattaforma per informazioni e/o prenotazioni dedicata ai servizi di accoglienza 

per le famiglie collegati ad eventuali ricoveri ospedalieri nelle strutture cittadine, che permetta alle 

persone che arrivano da altre città di non avere problemi a passare un periodo a Torino per assistere 

persone in cura presso la sanità Torinese; 

 Realizzare programmi di attività per la promozione di stili di vita al fine di ridurre i fattori di rischio 

che influenzano negativamente la durata della vita per tutte le fasce di popolazione (alimentari, 

alcolismo, ipertensione, sostanze illecite, tabagismo, ipercolesterolemia, soprappeso, ecc.); 

 Favorire una maggiore conoscenza dei diritti alla salute delle persone straniere; 

 Sviluppare con le farmacie del territorio modalità per fornire un servizio ed una prima risposta di 

primo soccorso al cittadino; 

 Stimolare la creazione di case della salute come uno strumento fondamentale per fare da “ponte” 

tra le diverse realtà e le esigenze della comunità; 

 Ripensare il sistema dell’assistenza ai non autosufficienti, dalle RSA al potenziamento delle cure 

domiciliari in tutte le molteplicità dei bisogni assistenziali e sanitari nelle diverse fasi delle prestazioni 

(intensiva o estensiva, lungoassistenza di cronicità, ecc.). Implementare gli investimenti nella 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE: 

1. Ripensare il sistema dell’assistenza ai non autosufficienti, attraverso nuovi modelli di integrazione 

sociosanitaria e personalizzazione del servizio 

2. Integrare le politiche cittadine che influiscono o determinano fattori di salute, attraverso la valutazione 

dell’impatto sulla salute, la realizzazione di piani di zona e il coinvolgimento attivo della cittadinanza. 

3. Garantire una rete di assistenza territoriale a partire dalla realizzazione delle case della salute fino al 

sostegno alle aggregazioni dei medici di base e all’implementazione di servizi ambulatoriali locali. 

assistenza infermieristica di famiglia e di comunità. Definire forme di collaborazione con le persone 

assistite, le loro famiglie, i cittadini e le loro associazioni per aumentare la qualità delle prestazioni 

dei servizi sanitari; 

 Digitalizzare parzialmente o totalmente i servizi di prenotazione visite mediche agevolando anche i 

pagamenti online in modo da decongestionare gli uffici ed efficientare i servizi; 

 Rafforzare la telemedicina attraverso la creazione e massa in funzione di strumenti informatici di tipo 

semplice ed adeguati. 

 
Per la realizzazione degli obbiettivi individuati è necessario che con tempestività l’amministrazione metta a 

punto programmi precisi ed avanzi specifiche e puntuali richieste al Governo affinché si possa disporre delle 

risorse del Recovery Found che è lo strumento messo a punto dall’Europa per aiutare tutti i paesi a 

fronteggiare la pandemia (emergenza COVID – 19). 

 



3.3 - SPORT 
(Contributi di Alessia Cerchia, Daniele Valle, Paola Parmentola, Pierpaolo Maza) 

 
 

 
LA PRATICA SPORTIVA IN ITALIA 

Alle istituzioni è richiesto di impegnarsi per la diffusione della pratica sportiva per tutti i cittadini, sostenendo 

e dando sviluppo a tutte le azioni promosse sino ad oggi dall’associazionismo sportivo, promuovendo una 

cultura sportiva diffusa basata sulla ricerca della salute e del benessere, della socialità e dell'educazione. Un 

ruolo che nel caso italiano ha supplito ad interventi istituzionali comuni in altri paesi europei, prezioso oggi a 

fronte dei tagli imposti dalla crisi. Sono venti milioni i cittadini che praticano attività sportive in Italia, sia nelle 

federazioni che negli enti di promozione sportiva. Una parte crescente della popolazione di tutte le età e di 

tutte le abilità prova dunque a mettersi in moto sostenendo i costi delle attività. L’attività sportiva, 

personalizzata sui bisogni di ciascuno, diviene inoltre una leva insostituibile per interventi sociali sulla salute, 

sull’inclusione, sull’area del disagio, sul dialogo interculturale, sull’animazione ambientale, sull’educazione e 

la formazione dei minori. 

 
Se un lato l’abitudine a fare movimento si diffonde trasversalmente, dall’altro si evidenziano ampliamenti 

preoccupanti gravissimo del fenomeno dell’abbandono dello Sport e della diffusione di stili di vita sedentari. 

Con il 40% di sedentari assoluti, molti dei quali giovanissimi, l’Italia si colloca fra i peggiori dati Europei, con 

il carico di patologie, di solitudini, di disagio che la sedentarietà produce. Al contempo per molte fasce sociali 

lo sport continua a rappresentare un lusso irraggiungibile e molte discipline diventano di fatto accessibili solo 

a fasce di popolazione medio alte. 

 
I GIOVANI E LO SPORT A SCUOLA 

In Italia a fronte di dati che registrano un aumento della pratica sportiva, aumenta purtroppo anche la 

sedentarietà e l’abbandono precoce della pratica sportiva tra i giovani. Assistiamo infatti da una parte ad una 

pratica “mordi e fuggi” dello sport, con bambini e ragazzi che frequentano contemporaneamente diverse 

attività, non sempre scelte consapevolmente e autonomamente, dall’altra aumenta il numero di bambini e 

ragazzi costretti, per ragioni economiche o sociali, a stili di vita sedentari. Lo sport dunque, è inteso ancora 

troppo spesso come pratica consumistica, saltuaria, dettata da mode e da tendenze, e non è ancora acquisito 

come stile di vita e componente fondamentale della formazione e dell’educazione dei bambini e dei giovani. 

Il Centro di medicina dello sport di TORINO in passato ha denunciato l’emersione di preoccupanti deficit di 

capacità motorie nei nostri bambini, quasi sempre accompagnati a problemi di salute. La carenza di attività 

motoria nella scuola elementare e di attività sportiva nella scuola in generale, oltre a privare le nuove 

generazioni di un’attività fondamentale per il loro sviluppo psicofisico e per la loro formazione, ci posiziona 

tra i paesi più arretrati nella diffusione di una cultura di stili di vita attivi e di una cultura del movimento utile 

a tutti cittadini e a tutte le età. 

 
A tutto ciò si aggiungono, in molti casi, i problemi causati da un’offerta troppo specialistica o non 

sufficientemente qualificata e la mancanza, per intere fasce sociali, di informazioni per la praticabilità delle 

attività. Di fronte a questi problemi la scuola riveste un ruolo fondamentale, fra tutte le agenzie educative è 



quella che può incidere maggiormente sulla qualità della vita dei bambini e dei ragazzi. Si tratta quindi di 

uscire da una logica, che è stata forse negli ultimi anni troppo “di mercato”, per riprendere invece la centralità 

di un progetto educativo e qualificato che aiuti anche la scuola e le famiglie a scegliere, che cauteli l’infanzia 

e i giovani da offerte svariate e non sempre adatte alla loro formazione. La funzione di coordinamento e 

sostegno delle istituzioni, diventa in questo modo occasione e luogo per coniugare obiettivi e risorse, 

mettendo in rete le opportunità che la scuola e il territorio possono offrire. 

 
Lo sport inserito in percorsi di formazione è un veicolo importante di principi etici e sociali, a tal fine saranno 

proposti alle SCUOLE tavoli di lavoro che vedranno coinvolte le associazioni sportive, i docenti e i 

rappresentanti delle istituzioni scolastiche nello sviluppo di percorsi didattici integrati. Lo sport aiuta 

l’apprendimento di materie complesse, attuali e irrinunciabili quali, ad esempio, l’educazione civica e si pone 

come ottimo strumento per la lotta al bullismo e ad altre forme di disagio giovanile 

 
In definitiva è fondamentale un piano per lo sport a scuola che porti attività motoria in tutto il ciclo formativo, 

dalla scuola dell’infanzia alla secondaria, fino all’Università. Un programma indirizzato a promuovere anche 

un impegno costante, serio e autorevole da parte delle Istituzioni. L’idea è quindi quella di strutturare una 

campagna permanente per lo sport dei bambini e dei ragazzi, dalla scuola al territorio: un progetto per le 

scuole promosso dal Comune e gestito in collaborazione con gli Enti e le Associazioni del territorio. A scuola 

dunque e insieme agli insegnanti, con la presenza di esperti per la conduzione di ore di attività motoria e 

sportiva in grado di riportare nella scuola opportunità, stimoli e conoscenze finalizzati a dare continuità e 

sviluppo all’esperienza sportiva anche nell’extra scuola, nel tempo libero, attraverso l’inserimento degli 

allievi in Associazioni e/o Società Sportive del territorio. Un progetto che preveda azioni mirate per i bimbi di 

prima elementare, età in cui di solito si inizia a fare sport. 

 
Il Comune doterà ogni bambino del libretto dei suoi percorsi sportivi che potrà contenere ogni anno 

un’offerta di attività diversa, che potrà anche completarsi con una app che segua i bimbi nel loro sviluppo 

motorio sportivo, limitando al massimo l’abbandono. Questo progetto si basa naturalmente sull’adesione 

convinta da parte delle scuole, deve essere inserito nella programmazione degli organi collegiali e si collega, 

sia ai moderni orientamenti pedagogici favorevoli all’ampliamento delle esperienze e delle conoscenze, sia 

ai contenuti previsti dai programmi della scuola elementare. Sarà importante infine dare spazio a progetti 

didattici che promuovano la cultura dello sport, con percorsi di formazione sull’Etica dello Sport e sulle pari 

opportunità nello sport 

 
Nelle scuole superiori saranno favoriti percorsi di alternanza scuola-lavoro in grado di (ri)portare gli 

adolescenti alla vita associativa e all’impegno ne terzo settore. Agli studenti sarà richiesto di mettere il 

proprio tempo a disposizione non solo delle Associazioni sportive ma anche degli stessi coetanei che in tali 

associazioni praticano sport, acquisendo - di ritorno - competenze in tema di pratica sportiva ma anche di 

educazione, pedagogia, organizzazioni e terzo settore, in un virtuoso sistema di partecipazione e reciproca 

contaminazione tra scuola, sport, società e mondo del lavoro. 

 
L’ASSOCIAZIONISMO SPORTIVO E DI PROMOZIONE SOCIALE 

Si tratta di un movimento culturale importantissimo, che conta oggi NELL’AREA METROPOLITANA E TORINESE 

CIRCA 500.000 ASSOCIATI e che ha promosso con lo sport progetti di inclusione integrazione, attento a fasce 

deboli e/o disagiate, migliaia di cittadini di tutte le età, attivi, protagonisti, abituati a partecipare, a contare, 



a confrontarsi, a praticare solidarietà, volontariato, impegno per il sociale. Tutti questi valori appartengono 

ad una cultura di centro sinistra, alimentano e nutrono questa cultura. Per questo sarà importante 

promuovere: 

 Progettualità sullo sport composte sia da progetti implementati direttamente dalla Città sia tramite 

il supporto e la collaborazione con i progetti degli enti sportivi. 

 Revisione del regolamento 295 in linea con le politiche pubbliche dello sviluppo dello sport e di 

sostegno all’associazionismo. 

 
LUOGHI DELLO SPORT (impianti, piscine, outdoor) 

L’azione di programmazione, sviluppo e sostegno dello sport non può prescindere da una attenzione 

particolare ai luoghi in cui si pratica attività sportiva, soprattutto a fronte del fatto che una percentuale 

notevole di attività si svolge in impianti pubblici. Diventa quindi passaggio inevitabile un censimento degli 

impianti sportivi comunali e circoscrizionali, delle palestre scolastiche e dei palazzetti per verificarne carenze, 

eventuali problematiche, ma anche punti di forza e capacità attrattive e di utilizzo. Fondamentale sarà 

riconoscere impianti strategici cittadini, ma anche promuovere la riqualificazione e la ristrutturazione 

progressiva e sostenibile degli impianti già centri di riferimento sportivo territoriale, anche agganciandosi ai 

finanziamenti del recovery plan. 

 
E’ fondamentale lavorare ad un PIANO REGOLATORE dell’impiantistica con una pianificazione sull’utilizzo, 

che tenga conto delle caratteristiche degli impianti delle necessità manutentive, di tutte le discipline delle 

gestioni sociali e quelle dirette, con un piano pluriennale finalizzato ad aumentare da una parte gli spazi per 

lo sport, ad ottimizzare quelli esistenti, a recuperare quelli fermi che necessitano di piccole manutenzioni per 

ripartire e a pianificare le manutenzioni per altri che sono chiusi o rischiano di chiudere. Diventa 

indispensabile la cura e la corretta gestione degli impianti sportivi e delle palestre comunali (non solo torinesi 

ma sparsi su tutto il territorio dell’area metropolitana) in cui lo sport viene praticato, a qualsiasi livello, con 

particolare attenzione alle palestre scolastiche che presentano importanti difficoltà di gestione, 

manutenzione e utilizzo. 

 
Sarà opportuno avviare tavoli di concertazione con i presidi delle scuole per concordare il rispetto delle 

regole che sanciscono l’utilizzo delle palestre dopo l’orario scolastico, al fine di massimizzarne l’utilizzo, e 

dialogare con quelli che hanno palestre adatte a sport agonistici perché possano diventare sedi di gare ed 

eventi ufficiali. Il dialogo con scuola e concessionari è anche la base per costruire un piano di interventi 

manutentivi non rinviabili. 

Un’attenzione particolare al sostegno delle società concessionarie di palazzetti, impianti e piscine che spesso 

necessitano di manutenzioni straordinarie di portata economica tale da prevedere la necessità di mutui 

bancari. È necessaria una revisione delle modalità di affidamento delle concessioni degli impianti sportivi 

comunali, che possa prendere in considerazione e contemperare le esigenze di “sostenibilità economica” 

delle attività offerte dagli Enti che gestiscono gli impianti pubblici, da un lato, e la storia e l’utilità sociale che 

tali Enti hanno rivestito e rivestono per il Comune e l’area metropolitana, favorendone la continuità di azione 

e di sviluppo nel tessuto sociale cittadino. La durata delle concessioni e il ricorso alla concessione del diritto 

di superficie sono variabili fondamentali per garantire sostenibilità. 

Inoltre si dovrà rilanciare lo sport outdoor, programmando investimenti per aree attrezzate esistenti e nuove 

ed arricchendo l’offerta sportiva da svolgere nei parchi e giardini cittadini, installando attrezzi ecocompatibili, 

a basso impatto manutentivo, facili da utilizzare per permettere la più alta diffusione all’utilizzo. 



 

Riteniamo perciò prioritario: 

 Il piano di riqualificazione degli impianti comunali e circoscrizionali sarà programmato sul 

quinquennio, in base al bilancio della Città e alle altre risorse esterne reperibili. Le risorse dedicate 

infatti andranno reperite sia sul bilancio comunale, quantificate e destinate annualmente, sia da fonti 

esterne quali fondi europei (ipotizzabili risorse post covid), accesso a bandi di enti pubblici e privati. 

 Lo stesso piano dovrà coinvolgere le palestre scolastiche (per scuole superiori in sinergia con città 

metropolitana), che rivestono un ruolo fondamentale sia per le scuole che per l’attività sportiva di 

base accessibile su tutti i quartieri ai cittadini. 

 
SPORT E DISABILITA’, SALUTE, BENESSERE 

Un capitolo importante nell’elenco degli interventi che dovranno essere affrontati dalla Torino futura 

riguarda l’offerta di pratica sportiva per persone con disabilità, giovani e adulti, come strumento di salute 

fisica e psichica, ma anche di socializzazione e lotta a sempre più diffuse forme di isolamento e disagio. Il 

tema deve essere affrontato non soltanto dal punto di vista dell’elaborazione di percorsi sportivi adattati 

alle esigenze che nascono dalle diverse forme di disabilità esistenti, ma anche attraverso lo sviluppo di 

percorsi culturali che favoriscano l’avvicinamento di persone con disabilità all’attività sportiva, anche 

attraverso incentivi economici e l’apertura di tavoli di confronto con le associazioni rappresentative delle 

esigenze di queste fasce di sportivi. Favorire lo sviluppo di simili percorsi non può, ovviamente, prescindere 

dal puntuale censimento delle barriere architettoniche che sono ancora diffusamente presenti negli impianti 

sportivi di Torino e dell’area metropolitana, per individuare impianti accessibili fino a quando non saranno 

abbattute tutte le barriere Nel valorizzare l’attività sportiva sarà necessario coinvolgere e valorizzare tutte 

le associazioni che utilizzano lo sport come strumento per aiutare i praticanti ad affrontare con ottimismo 

patologie più o meno gravi, creando gruppi che condividono le stesse problematiche e che trovano nello 

sport uno stimolo per affrontare insieme i momenti più difficili del percorso di cura e riabilitazione. 

 
LOTTA ALLA SEDENTARIETA’ 

La nostra città ha fatto grandi passi ed è stata avanguardia nella lotta alla sedentarietà, anche attraverso 

grandi campagne che sono state davvero innovative nel panorama nazionale, come ad esempio 

SPORTINSIEME, oggi diventata “una mole di SPORT”, vanno rilanciate, iniziando anche a misurare i risultati 

raggiunti e a renderli pubblici, in una sorta di sfida della città per aumentare la cultura dei sani stili di vita. 

Partendo dalla attuale consistenza percentuale della pratica motoria e sportiva torinese, si valuta ogni anno 

l’incremento ottenuto con le azioni del programma. Obiettivo minimo un 5% di incremento annuo, che nei 

5 anni significa un 25% in più di praticanti. 

 
Riteniamo prioritario un progetto che persegua l’obiettivo specifico di migliorare, attraverso il movimento, 

lo stile di vita degli anziani, proponendo dei programmi di attività fisica che ne aumentino il benessere 

psicofisico e per la prevenzione delle disabilità negli anziani grazie alla promozione di uno stile di vita attivo. 

Si intende promuovere l’attivazione e/o il rafforzamento di percorsi di movimento per tutti gli anziani che 

oltre ai corsi di ginnastica possa prevedere, con il sostegno delle istituzioni, alle associazioni qualificate per 

la gestione e la conduzione, anche Ginnastica a Domicilio - Ginnastica a Domicilio Residenziale - Gruppi di 

Cammino - Gruppi contro l’Obesità - Gruppi per Diabetici - Acquaticità e Ginnastica in Acqua. 



LO SPORT E IL RILANCIO DEL TURISMO 

Collegato al tema dei grandi eventi e della struttura dedicata alla loro ricerca vi è il tema dello sviluppo del 

turismo sportivo. Ripensare allo sviluppo del territorio collegato alla possibilità di locazione dei grandi 

impianti sportivi e delle location idonee agli eventi sportivi per creare un sistema virtuoso di attrazione delle 

manifestazioni sportive internazionali e del turismo ad esse collegato: le ATP finals, le Universiadi e il 

tentativo di portare alcuni eventi olimpici a Torino saranno solo alcune azioni in una strategia più ampia. Allo 

stesso tempo è necessario investire sulla valorizzazione della cultura e delle ricchezze di Torino nel mondo, 

anche attraverso lo sviluppo di Agenzie di “incoming” turistico-sportivo. 

Torino è una città Olimpica che conserva ancora un certo appeal nel mondo dei grandi eventi. Lavoreremo 

ad un piano per le candidature, tenendo conto delle importanti ricadute dei grandi eventi sia come stimolo 

alla diffusione e all’aumento della pratica sportiva, sia come veicolo di coinvolgimento del tessuto sociale, 

produttivo e sportivo, sport di base e sociale compresi. 

 

 
Un simile intervento dovrà, però, tenere conto delle strutture sportive presenti non soltanto nell’area 

centrale torinese e nelle sue circoscrizioni, ma anche nell’area metropolitana. In tal senso occorre mappare 

e ristrutturare gli impianti sportivi già costruiti in occasione di grandi eventi internazionali (es. Olimpiadi 

invernali 2006) o per iniziativa di singole amministrazioni comunali, oltre che avviare un confronto con centri 

sportivi privati di particolare pregio, presenti sul territorio metropolitano (es. campi di golf) che potrebbero 

certamente rappresentare un punto di attrazione per l’incoming turistico, se adeguatamente coinvolte in un 

discorso di sviluppo dello sport torinese a 360°. 

Occorre rafforzare i percorsi di ciclo-turismo (a partire da Ven.To e via Francigena), collegandoli alla rete 

eno-gastronomica territoriale. Occorre valutare interventi di valorizzazione del patrimonio montano 

dell’area metropolitana, spesso abbandonato e non adeguatamente manutenuto anche a causa dell’assenza 

di risorse spendibili sul territorio, al fine di valorizzare gli sport di outdoor e, contestualmente, rivitalizzare le 

Unioni dei comuni montani e le aree più vicine alla città, anche al fine di valorizzare un “turismo a km 0” 

basato su collegamenti efficaci ed offerte turistiche mirate che riporti i cittadini torinesi a riscoprire le aree 

naturali più vicine. 

 
RIPARTENZA: PROPOSTE 

A fronte della situazione di criticità del mondo sportivo torinese e dell’area metropolitana determinato 

dall’emergenza sanitaria occorrerà procedere a un serio monitoraggio dello stato di salute degli enti sportivi 

e di quanto è stato messo in campo a livello nazionale e regionale per poter programmare strategie di 

recupero e sviluppo a livello locale. A tal fine pensiamo potrebbe essere utile utilizzare un questionario 

finalizzato a fare un quadro reale della situazione, alla luce degli aiuti arrivati sino ad oggi da Stato e Regione, 

per capire chi ha potuto beneficiarne e ne ha avuto vantaggio, chi è stato escluso e perché, nonché quante 

società hanno chiuso, quante potranno riaprire e cosa serve loro per poterlo fare. Gli effetti della pandemia 

saranno molto pesanti per lo sport di ogni livello, se si vorrà raggiungere l’obiettivo di incrementare la pratica 

sportiva dei torinesi bisognerà non perdere il ricco tessuto sportivo della nostra città, composto da 

associazioni, federazioni enti di promozione sportiva. 

 
Lavoreremo a un piano triennale di sostegno economico agli enti sportivi finalizzato in particolare ad evitare 

l’abbandono delle le strutture sportive della città assegnate in concessione. Si tratta di rilanciare la 

sospensione temporanea dei costi delle concessioni, un contenimento dei costi energetici, un piano 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE 

1. Un grande piano per la ripartenza post covid 19, che passi dal sostegno economico agli enti sportici alla 

sospensione temporanea dei canoni delle concessioni, fino a un progetto complessivo di manutenzioni 

straordinarie. 

2. L’adeguamento del regolamento 295 sugli impianti sportivi al fine da un canto di tutelare storicità e 

vocazione sociale degli impianti, dall’altro sfruttare appieno un patrimonio che necessita di forti 

interventi manutentivi e conta ancora su potenzialità inespresse. 

3. Un grande progetto di cultura dello sport nelle scuole, con la finalità di diffondere conoscenza e cultura 

del movimento, attraverso l’istituzione di un vero e proprio libretto dello sport per i ragazzi e progetti di 

alternanza scuola lavoro per i più grandi. 

straordinario per le manutenzioni da sottoporre al governo per un adeguato sostegno, anche con l’aiuto del 

Credito Sportivo. Affinché queste agevolazioni siano realmente proficue la Città dovrà verificare l’effettiva 

consistenza associativa dei soggetti destinatari degli interventi, la trasparenza dei loro bilanci, il previsto 

reinvestimento negli impianti concessi e che gli obiettivi dichiarati negli atti di concessione siano davvero 

perseguiti. 

 



3.4 - SCUOLA 
(Contributi di Nadia Conticelli, Maria Tartaglia, Maria Luisa Masturzo, Alberto Pilloni, Giorgio Ardito, 
Andrea Beraudo, Federica Laudisa) 

 
La scuola, nella sua accezione più ampia, non è solo un luogo che trasmette saperi, ma anche un luogo che 

forma una comunità. In essa i bambini devono essere riconosciuti come soggetti protagonisti della loro 

crescita, la loro autonomia deve essere perseguita non solo come acquisizione di abilità, ma essere connessa 

alla sfera emotiva, affettiva e sociale. 

 
PIANO ASSUNZIONI PER LE SCUOLE 0-6 

Nel territorio cittadino l'offerta di nidi e micro nidi nell'anno 2019/20 ammontava ad oltre 6.300 posti, pari 

al 33,7% dei bambini residenti a Torino nella fascia 0-3 su un totale di 18.798 (dati aggiornati al 21/12/2018). 

Sono presenti inoltre altri servizi educativi, sempre nella fascia 0-3 quali sezioni primavera, baby parking, 

nidi in famiglia (che coprono una fascia pari al 3,6% della popolazione interessata) dei quali il 14,8% è a 

gestione comunale diretta, il 6,1% in appalto e il 12,8% privato convenzionato o meno. Risultavano quindi 

disponibili posti per 1 ogni 3 bambini residenti. La necessità di ampliamento di questi servizi è evidente e ha 

lo scopo di coinvolgere le famiglie escluse dai servizi che devono avvalersi di altri percorsi tipo tate, nonni, 

oppure, che devono ripiegare sulla scelta, spesso femminile, di lasciare il lavoro per occuparsi dei figli. Oltre 

a questo tema si deve essere consci che gli asili nido comunali a Torino hanno le rette più alte di tutti i comuni 

della cintura, ed ormai la grande maggioranza dei frequentanti appartengono alle fasce economiche più in 

difficoltà, che riescono a rientrare nelle rette calmierate. Per gli altri spesso risultano più economici gli asili 

nido privati, che tra l’altro offrono dei servizi nettamente superiori, soprattutto in termini di orario. 

 
Uno dei nodi da affrontare per il comparto istruzione 0-6 anni è sicuramente quello dell'organico, con un’età 

media del personale piuttosto elevata, 50 anni le educatrici, 54 anni i docenti. Inoltre, a causa della cronica 

insufficienza del personale di ruolo, il Comune utilizza spesso personale precario, il che influisce sulla 

continuità educativa del servizio. 

 
Oggi più che mai invece c’è bisogno di nuove assunzioni stabili e di formazione del personale permanente e 

basata su di una attenta analisi dei bisogni, su contenuti rilevanti, su modalità atte ad incrementare la qualità 

educativa dei servizi su tematiche precise, quali handicap, intercultura, problematiche legate alla 

genitorialità, la dispersione scolastica. E altrettanto rilevante diventa la relazione con le famiglie, per costruire 

un rapporto di fiducia reciproca che converga su una finalità comune di progetto educativo. Infine il 

coinvolgimento del privato sociale può costituire il complemento necessario alla salvaguardia e 

all’ampliamento dei servizi. 

 
SCUOLA SENZA BARRIERE: LINGUA, MENSA E TRASPORTI ACCESSIBILI PER TUTTI 

La composizione demografica ricca e varia delle nuove generazioni di bambine e bambini nella nostra città 

richiede azioni di inclusione e di potenziamento linguistico, rivolte agli alunni tanto quanto ai membri del 

nucleo familiare che ne necessitano (come le mamme o comunque il genitore che maggiormente si occupa 

della cura dei minori). Il Comune deve agevolare la presenza di questi servizi integrati e affiancati all’orario 

scolastico sostenendo, integrando ed ampliando le progettualità di inclusione e abbattimento delle barriere 



linguistiche già presenti in alcune Circoscrizioni grazie al lavoro prezioso di Associazioni, circoli e realtà 

parrocchiali. 

 
Rinnovata attenzione e nuove opportunità educative vanno assicurate agli alunni\e disabili, a partire dal 

servizio di trasporto, passando per lo sport e i progetti di inclusione dedicati al tempo libero. Tra le funzioni 

comunali dirette di particolare rilevanza vi è il servizio di ristorazione scolastica, rispetto al quale esiste una 

lunga tradizione pedagogica che inserisce la mensa a pieno titolo nel progetto educativo delle scuole e nel 

perseguimento di una cultura del benessere fortemente collegata ad un mangiare sano e corretto. 

Sostenibilità educativa, economica, della salute devono esser obiettivi di pari dignità, valorizzazione della 

filiera corta locale e qualità del servizio non possono andare disgiunti dall’accessibilità dei costi per tutte le 

famiglie. In collegamento con l’ampliamento dei servizi educativi all’interno del tempo scuola risulta 

fondamentale il sostegno al tempo pieno o prolungato anche come strumento per contrastare le 

diseguaglianze. 

 
COSTRUIRE SCUOLE SICURE DENTRO E FUORI: EDIFICI SOSTENIBILI, CORTILI APERTI, STRADE SCOLASTICHE 

RIQUALIFICATE 

Per quanto concerne l’edilizia scolastica, la Città di Torino è soggetto responsabile e “proprietario“ di oltre 

300 edifici scolastici che comprendono nidi di infanzia, scuole d’infanzia, scuole materne, scuole primarie, 

scuole secondarie di primo grado, sedi del C.P.I.A. Tema centrale, in questi anni, è stato l’urgenza 

dell’adeguamento alle nuove norme di sicurezza e alla riduzione del rischio, ma poca attenzione è stata 

dedicata alla realizzazione di edifici che tenessero in considerazione una qualità migliore ed innovativa degli 

spazi stessi. 

 
Gli interventi di edilizia scolastica del Comune e della Città Metropolitana, che nei prossimi anni potranno 

godere dei finanziamenti previsti dal progetto Next Generation, legato al Recovery Fund, dovranno essere 

sviluppati lungo i tre assi della sicurezza, sostenibilità, innovazione didattica. Il Comune di Torino potrà 

ampliare e portare sul territorio questi progetti, con particolare attenzione alle aree più periferiche dove la 

Scuola rappresenta anche un presidio sociale. Occorre ripensare alle Scuole non solo come edifici scolastici e 

luoghi educativi ma anche come spazio pubblico e presidio sul territorio, in cui incrementare buone pratiche: 

mobilità sostenibile, offerta di spazi verdi, svolgimento di attività sportive e culturali, aggregazione sociale. 

 
Un tema da riprendere è la valorizzazione degli spazi esterni alle scuole: 

 Rilanciando il regolamento 359 della Città di Torino, che considera gli oltre duecento cortili delle 

scuole di proprietà del Comune di Torino spazi pubblici, che, al di fuori dell'orario scolastico, sono a 

disposizione di tutta la popolazione e sottoposti ai regolamenti comunali, superandone così i limiti di 

spazi monofunzionali al servizio della ricreazione e mettendoli in relazione con il contesto sociale ed 

urbanistico in cui si trovano; 

 Riqualificando gli spazi intorno alle scuole in primis attraverso la limitazione della viabilità e la 

pedonalizzazione che consentano, anche attraverso la co-progettazione dell’arredo urbano e la 

riorganizzazione degli spazi, di rendere più sicuri e fruibili i luoghi di scambio fra scuola e territorio, 

contribuendo a un miglioramento generale della qualità del territorio e favorendo forme di mobilità 

sostenibile. 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE: 

1.  Un grande piano assunzioni per le scuole 0-6 e di formazione per il personale, che insieme al 

coinvolgimento del privato sociale e alla collaborazione con le famiglie possa ampliare e qualificare il 

servizio. 

2. Una scuola senza barriere: lingua, mensa e trasporti accessibili a tutti, superando difficoltà economiche 

e barriere burocratiche, garantendo mix sociale e integrazione. 

3. Costruire scuole sicure dentro e fuori: edifici sostenibili, cortili aperti, strade scolastiche riqualificate e 

messe in sicurezza, accessibili con mobilità dolce. 

Inoltre va potenziata la concessione ad associazioni degli spazi in orari extrascolastici (palestre, cortili e spazi 

esterni), che il Comune di Torino gestisce attraverso le Circoscrizioni e su cui possono essere sviluppate 

sinergie fra scuole e territori. Anche l’apertura alla cittadinanza delle biblioteche delle scuole può 

rappresentare uno strumento efficace di valorizzazione delle scuole come presidio culturale e civico sul 

territorio. 

 

 

 

3.5 - UNIVERSITA’ E SCUOLE 
SUPERIORI 
(Contributi di Nadia Conticelli, Maria Tartaglia, Maria Luisa Masturzo, Alberto Pilloni, Giorgio Ardito, 
Andrea Beraudo, Federica Laudisa, Caterina Renna, Ludovica Cioria) 

 
L’intervento verso gli studenti e le studentesse della Scuola secondaria e dell’Università va considerato come 
una parte integrante di politiche giovanili rispetto alle quali urgono attenzione, investimenti e interventi. 
Queste politiche vanno rafforzate anche rivitalizzando e rimettendo in campo esperienze precedenti che 
hanno funzionato, a partire da centri di aggregazione giovanile in tutte le circoscrizioni, sale insonorizzate 
per i gruppi musicali, iniziative dedicate, punti di incontro. 

 
La dispersione scolastica e universitaria, soprattutto dopo lo tsunami sociale ed economico del Covid19, 
ingrossa le fila della massa silente dei NEET, destinati ad un futuro lavorativo, incerto, discontinuo, precario 
e malamente retribuito. Occorre agire adottando non politiche “spot” e dell’eccezionalità ma politiche di 
orizzonte, finalizzate alla ‘conquista’ di una buona autonomia per i giovani e alla costruzione di un sistema di 
istruzione che funzioni tutti i giorni e per tutti e tutte. 

 
PASS UNIVERSITARI: RESIDENZE, TRASPORTI, AULE STUDIO 

 
Nonostante la presenza di realtà importanti come Università e Politecnico, ma anche Conservatorio, 
Accademia, IAAD e IED, le proposte e il livello dei servizi a Torino non sempre hanno raggiunto un livello 
adeguato alle esigenze e alle aspettative degli studenti. Gli studenti universitari, in una città in cui il numero 
di residenti diminuisce progressivamente, rappresentano una risorsa sociale ed economica fondamentale; si 
può stimare, a grandi linee, che la loro presenza generi un impatto sul territorio cittadino di circa 650 milioni 
di euro all’anno. 

 
Poiché la scelta della sede di studio è determinata oltre che dal prestigio dell’ateneo, dai servizi offerti, dai 

costi accessibili e dalla qualità della vita del luogo sede di studio, questi ultimi elementi costituiscono un 

fattore attrattivo nella scelta di altre realtà universitarie. In questo senso la Città deve impegnarsi nello 



sviluppo di una piattaforma di servizi da offrire a tutte le studentesse e gli studenti che scelgono torino: 

RESIDENZE UNIVERSITARIE – TRASPORTI INTERMODALI ED EFFICIENTI – AULE STUDIO. C’è da investire su 

questi 3 assi urgentemente e corposamente, per rendere Torino accessibile e aperta agli studenti. 

Fondamentale il collegamento con i Servizi al Lavoro di Comune, Città Metropolitana e Regione al fine di 

offrire opportunità lavorative che consentano a questi giovani di scegliere Torino come luogo in cui mettere 

a frutto le proprie competenze e progettualità. Per quanto riguarda le Aule Studio bisogna impegnarsi sul 

fronte del riuso, prediligendo soluzioni che recuperano spazi dismessi e concedono loro nuova vita. Un caso 

esemplare al riguardo è quello della stazione di Porta Susa, oggi sottoutilizzata, piena di spazi inutilizzati e 

scarsamente fornita di attività commerciali, situata in una posizione centrale facilmente raggiungibile, che 

disporrebbe invece di tutta l’ampiezza per essere trasformata in un importante luogo polifunzionale e 

aggregativo per Torino. 

 
TORINO POLO DELLA RICERCA 

 
La ricerca universitaria è il miglior modo per mettere radici nel futuro. Per questo, una città che voglia 
diventare polo di eccellenza in questo campo deve saper guardare oltre le classiche divisioni dei dipartimenti, 
per favorire collaborazioni, contaminazioni, dialogo e scambi. Investire nella Ricerca significa accompagnare 
tutti i poli universitari nel loro sviluppo, significa mettere le risorse della Città in termini di spazi, visibilità e 
patrocini, a disposizione dello studio, dell’approfondimento, dell’innovazione. 

 
Sul territorio torinese sono presenti diversi Enti Pubblici di Ricerca, tutti di livello nazionale con distaccamenti 
e istituti nella nostra città: CNR – INFN (Istituto Nazionale di Fisica Nucleare) – Istat – INAF (Istituto Nazionale 
di AstroFisica) – INRIM (Istituto Nazionale di Ricerca Metrologica, unico ente mono-sede tutto concentrato a 
Torino). Interessanti sono le potenzialità dell’Area di Ricerca ubicata in Strada delle Cacce a ridosso del Parco 
Colonnetti, in cui hanno sede l’INRIM, alcuni istituti del CNR e un laboratorio tecnologico dell’INFN. Vi 
lavorano circa 300 scienziati in un ambiente che può rivelare ulteriori capacità di sviluppo, se si riuscirà a 
creare le condizioni per un coordinamento scientifico largo ed aperto che attragga altri enti di ricerca e se, 
allo stesso tempo, verrà incentivato lo spostamento verso tale area della Facoltà di Fisica, attualmente in via 
Giuria in un sito non adeguato. Per incentivare un’iniziativa di questo genere il Comune dovrà farsi promotore 
presso Unito e Polito di una riprogettazione della politica edilizia delle facoltà, attraverso: modifica del piano 
regolatore, riprogettazione del trasporto pubblico in funzione dei siti universitari (rendendo i poli 
raggiungibili anche per chi non risiede a Torino e arriva da fuori in stazione o all’aeroporto) e 
implementazione di servizi residenziali e sportivi nelle vicinanze. 

 
Particolare e immediata attenzione meritano i seguenti poli: 

 
1. Città della Salute: 
2. progetto Campus Grugliasco; 
3. scalo Vallino MBC3 

 

Occorrerà` pensare ad un'adeguata sede per il futuro Istituto Italiano per l’Intelligenza Artificiale, 
interfacciandosi con tutti i soggetti potenzialmente interessati a un lavoro in sinergia con esso: dipartimenti 
universitari, altri enti di ricerca, mondo delle imprese. Servirà trovare una collocazione che consenta anche 
l’aggregazione di altre realtà` che vogliano insediarsi in un polo dedicato alla Data Science, ormai di 
fondamentale importanza non solo in ogni ambito della ricerca scientifica, ma anche nell’elaborazione di 
strategie industriali e nella gestione di realtà` complesse come una città. Anche l’amministrazione comunale, 

con una macchina amministrativa ricca quasi esclusivamente di competenze giuridiche, dovrà` trarre 
beneficio dalla presenza del nuovo istituto. 

 
È necessaria una soluzione per quei dipartimenti e corsi di laurea scientifici non inseriti nel progetto del 
campus di Grugliasco, ma attualmente sparsi in edifici spesso inadeguati e decadenti (asse di via Giuria) e in 
ogni caso isolati l’uno dall’altro negli angoli più diversi della città (Informatica, Matematica, Fisica, Scienze 



 
LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE: 

1. L’istituzione di un pass universitari che aggreghi i servizi per studenti ovvero residenze, offerte trasporti, 

disponibilità e prenotazione aule studio; 

2. Rendere Torino un vero polo della ricerca: istituto intelligenza artificiale, collaborazioni e cooperazione 

fra atenei, scambio con il settore privato, sostegno alle politiche di internazionalizzazione. 

3. Rendere le scuole “superiori”: coinvolgere i professionisti, garantire attrezzature, wifi e spazi per tutte 

e tutti, aperti alla fruizione non solo nell’orario scolastico e permeabili al territorio. 

dei Materiali...) creando difficoltà logistiche alla didattica e frenando la nascita di progetti di ricerca 
interdisciplinari. 

 
RENDERE LE SCUOLE “SUPERIORI”: PROFESSIONISTI, WIFI E SPAZI PER TUTTE E TUTTI 

 
Le scuole secondarie di secondo grado sono presidi di crescita e sviluppo culturale, professionale e personale 
fondamentali per i nostri giovani. Di seguito alcuni possibili interventi a sostegno soprattutto degli studenti 
che provengono da contesti più svantaggiati: 

 

 Educatori e psicologi a disposizione di tutte le scuole. Non dovranno piàù esserci scuole di serie A e 
scuole di serie B, i progetti educativi di lotta alla dispersione scolastica, educazione alla cittadinanza, 
inclusione e socialità dovranno essere gestiti in modo da coprire tutte le scuole della Città; 

 Ampliare i servizi a disposizione delle scuole, in collegamento con realtà strategiche quali Consultori, 
Poli sportivi e Biblioteche, per potenziare l’offerta per i ragazzi e le ragazze e l’aiuto ai docenti nello 
sviluppo di progetti trasversali su salute, cultura e inclusione. Diritto alla connessione per tutte le 
scuole cittadine, con un piano pomeridiano di aule studio per consentire agli studenti svantaggiati di 
utilizzare strumentazioni adeguate allo studio e alla ricerca nella propria scuola (senza combattere 
per uno spazietto di pace a casa propria). 

 



3.6 - TORINO GIOVANE 
(Contributi di Nicoletta Daldanise, Ludovica Cioria, Francesco Astore, Elena Apollonio) 

 
A Torino i cittadini residenti che hanno tra i 20 e i 40 anni sono 194.000, su un totale di 857.000. Ad essi si 

aggiungono migliaia di studenti fuori sede che, ogni anno vengono, dal resto dell’Italia o dall’estero, per 

studiare negli Atenei torinesi. Torino è la città del nord con la più alta disoccupazione giovanile: le cifre date 

dallo studio “Il disagio giovanile nelle periferie di Torino” dell'Arcidiocesi di Torino indicano percentuali 

drammatiche come l’11% di NEET (ragazze e ragazzi che non studiano e non lavorano) ed una disoccupazione 

giovanile al 36% (con punte del 40% nei quartieri economicamente più fragili e con la maggiore 

concentrazione di giovani stranieri). Le politiche giovanili sono estremamente trasversali e intrecciate allo 

stesso tempo. Per questo c’è bisogno di azioni complete e complesse. 

 
Servono integrazione e accorpamento sempre maggiori degli uffici, implementazione e sostegno ai progetti 

di servizio civile, sviluppo di progetti territoriali, creazione di reti sociali giovanili e di integrazione sociale, 

sviluppo di progetti di comunità locale, creazione di rete di servizi ai giovani studenti universitari in 

collegamento con le realtà di protagonismo giovanile già esistenti (campus diffuso), integrazione dei servizi 

di informazione e di consulenza (Study in Torino) con servizi ai giovani, progettazione regionale, nazionale ed 

europea, progettualità condivisa con gli altri servizi afferenti alle Linee Guida sull’Intercultura, realizzazione 

di processi di empowerment a livello di associazioni giovanili e associazioni di comunità. 

 
QUOTA UNDER 35 

Prevedere una “Quota under 35” (Q35) in tutte le iniziative del Comune finanziate o cofinanziate con fondi 

pubblici italiani ed europei. La Q35 intende stimolare ed accogliere i contributi degli under 35 all’ideazione, 

sviluppo e realizzazione dei progetti e delle attività in tutti gli ambiti sociali, economici e culturali per cui i 

fondi pubblici saranno erogati. Tutti i membri di Q35 saranno selezionati base a criteri di merito e procedure 

trasparenti. Stage, tirocini, attività di volontariato ed azioni specifiche hanno come scopo quello di collegare 

coloro che stanno facendo attività di formazione o l'hanno terminata al mondo del lavoro. Diverse le azioni 

che si possono mettere in pratica: 

 rilancio delle attività di GxT collegandole a percorsi di apprendimento e di crescita 

 sviluppo di un hub di progettazione europea della Città per progetti di stage e scambi europei 

 promozione di incontri e market tra imprese e giovani lavoratori su settori specifici, facilitandone 

l'inserimento. 

 
PIANO CASA GIOVANI 

Il precariato diffuso nelle fasce d’età giovanili rende sempre più complesso per le ragazze ed i ragazzi della 

nostra città cominciare un percorso di vita indipendente. Bisogna lavorare ad agevolazioni fiscali o contributi 

per le aziende che pagano ai giovani una “living wage”, ovvero salario minimo calcolato in base alle spese di 

vita effettive della città (rilevate con studi statistici). Alcuni quartieri di Torino sono progressivamente 

divenuti inaccessibili ai giovani (e non solo) a causa l’impennata dei prezzi di affitti ed acquisto determinata 

dal mercato degli affittacamere privati per turismo o per studenti universitari. Al fianco dell’aumento dei 

posti letto per studenti in residenze, è necessario impegnarsi sulla regolazione del mercato degli affitti al fine 

https://www.diocesi.torino.it/wp-content/uploads/2019/06/Zangola_RICERCA_disagio_giovanile_periferie_Torino_giu2019.pdf


LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE: 

1. Quota under 35 per coinvolgere i giovani in tutti i progetti e le politiche che siano sostenute da fondi 

pubblici 

2. Piano Casa Giovani, per agevolare la vita indipendente e far tornare i giovani torinesi in città 

3. Risvegliare la notte, riaprendo i locali e investendo su festival, eventi e musica dal vivo tutto l’anno 

di consentire ai giovani di accedervi. Una città in cui è più semplice affittare una stanza per una notte che un 

bilocale per un anno, rischia di scacciare le persone invece di attirarle. 

 
Vogliamo realizzazione un Piano Casa Giovani per introdurre meccanismi di agevolazione come affitto 

calmierato e/o abbattimento quinquennale delle imposte comunali per i giovani che escono dal nucleo 

familiare d’origine o per i giovani che tornano a vivere a Torino usufruendo dello smartworking. Questo si 

inserisce in un quadro più ampio di regolazione del mercato immobiliare e di sostegno al recupero di immobili 

vuoti o sfitti attraverso misure di incentivazione alla ristrutturazione e alla riqualificazione. 

 
RISVEGLIARE LA NOTTE 

Torino ha alle spalle una storia di club, di festival, di eventi internazionali che ponevano al centro la musica 

elettronica e non solo e hanno attirato nella nostra città migliaia di giovani da tutta Europa. Questa vocazione 

musicale, artistica, aggregativa, culturale e persino turistica, va assolutamente recuperata. Torino deve 

tornare ad investire su creatività e espressione, sulla musica di qualità, sui concerti, sulle esibizioni degli 

artisti live, valorizzando i festival che sono rimasti e lavorando per attrarne di nuovi (soprattutto in autunno 

e primavera, stagioni attualmente scoperte dall’offerta di grandi eventi musicali). Allo stesso tempo le luci 

della notte devono riaccendersi in città, da un lato con la riattivazione di poli aggregativi notturni importanti 

e di tutti i locali al loro interno come il Parco del Valentino e i Murazzi, dall’altro con la predisposizione di 

nuovi spazi e il sostegno a quelli esistenti che danno spazio al circuito artistico, performativo e musicale dei 

piccoli e medi eventi. 

 
 
 
 



3.7 - SPAZI E ASSOCIAZIONISMO 
(Contributi di Ludovica Cioria, Nicoletta Daldanise, Francesco Astore) 

 
La città degli spazi comuni e dell’inclusione. 

La realtà dei circoli e dell’associazionismo a Torino è estremamente ricca e variegata, spazia dalle attività 

sportive ai progetti di inclusione sociale, dalla cultura ai servizi alla persona, dal tempo libero alla 

promozione delle tradizioni linguistiche e gastronomiche. I circoli, gli spazi culturali e le associazioni sono 

molto diffusi su tutto il territorio cittadino (Torino è la quarta città del mondo come numero di 

organizzazioni non governative attive sul territorio), hanno storie e vocazioni differenti, ma sicuramente 

presentano il prezioso tratto comune di essere crocevia continuo di storie e persone, che attraverso questi 

luoghi animano i quartieri e li rendono ospitali e vivi. Questo prezioso patrimonio di valori, persone ed 

esperienze sta attraversando difficoltà crescenti da ormai diversi anni legate alla scarsità di bandi, alla 

mancanza di meccanismi di fundraising strutturati, al mantenimento delle strutture e degli impianti in 

affidamento, al rinnovo delle concessioni, alla realizzazione dei ricavi sufficienti al pagamento di canoni, 

utenze e spese che a volte sono davvero onerosi, alle necessità di cogliere e rispondere prontamente alle 

nuove esigenze della collettività. 

 
UN ALBO DEGLI SPAZI 

Torino ha fame di spazi, le associazioni e i cittadini sviluppano continuamente progetti che possono 

rappresentare vere e proprie speranze per il territorio ma troppo spesso si arenano per via della mancanza 

di spazi. Allo stesso tempo una città che ha vissuto e sta vivendo i postumi della deindustrializzazione, è 

disseminata di spazi inutilizzati, abbandonati, bloccati per via di problematiche burocratiche. È tempo di 

liberare questi spazi e restituirli alla cittadinanza. Torino ha bisogno di un censimento preciso e puntuale che 

porti alla realizzazione di un Albo degli spazi che includa: gli spazi attivi e disponibili, gli spazi dismessi (su cui 

presentare progettualità), gli spazi aperti come aree pubbliche e spazi verdi. 

Solo così qualsiasi soggetto che decida di piantare il seme della propria attività a Torino potrà avere accesso 

in qualsiasi momento ad uno stato dell’arte completo, che presenti in maniera chiara ed esaustiva le 

informazioni necessarie su tutti gli spazi già utilizzabili e su quelli da rianimare. Serve infine rafforzare il patto 

fra la Città e i concessionari, prevedendo allungamenti delle concessioni per i soggetti virtuosi in modo da 

consentire loro di proseguire con la progettualità e gli investimenti. Per questo è necessario prevedere un 

allungamento della durata delle concessioni ben oltre i canonici 4-6 anni e prevedere la possibilità di 

concedere il diritto di superficie quando gli investimenti necessari lo rendano necessario. 

 
UN TAVOLO DELLA COPROGETTAZIONE 

Il dialogo fra il Comune e le realtà associative deve essere costante e stabile, per questo il tavolo della co- 

progettazione può diventare uno strumento centrale da cui partire per ridisegnare spazi e servizi che troppo 

spesso vengono relegati ai margini dell’attenzione politica e per mettere in relazione i bisogni della città con 

le grandi capacità del settore associativo. Da progetto nasce progetto, per questo il dialogo fra Città ed 

Associazioni deve diventare uno degli assi strategici per lo sviluppo di Torino, in modo da poter andare oltre 

la logica dei bandi sporadici, a favore invece di una logica di collaborazione costante, in cui i bisogni si 

individuano, si analizzano e si affrontano insieme. Solo in questo modo sarà possibile muoversi da una 

dinamica di singoli finanziamenti ad una dinamica di Impact Investing inclusivo e sostenibile (come da 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE: 

1. Un albo degli spazi e delle aree verdi, aggiornato e sempre consultabile 

2. Un tavolo permanente della co-progettazione con il Comune e le Associazioni, riconoscendo le 

competenze del Terzo Settore e il lavoro sociale 

3. Un nuovo investimento sui centri d’incontro, con un nuovo protagonismo delle circoscrizioni e dei cittadini 

definizione di Cambridge Associates e GIIN *Global Impact Investing Network+: “investimenti fatti in società, 

organizzazioni e fondi con l'intento di generare un impatto sociale o ambientale misurabile e favorevole a 

fianco o in sostituzione di un rendimento finanziario“). 

 
IL SOCIALE è LAVORO 

L’associazionismo è un’esperienza altamente formativa per i giovani, sia dal lato della crescita umana, sia dal 

lato delle competenze. Molte delle cosiddette “soft skills” si acquisiscono in maniera naturale e approfondita 

attraverso esperienze associative e di servizio civile. La Città deve quindi stimolare i giovani alle esperienze 

associative e deve, insieme alle scuole, lavorare per promuovere questa partecipazione e per accordarle 

adeguato riconoscimento in termini di crediti formativi e di opportunità professionali. Bisogna potenziale la 

mobilità e gli scambi internazionali. Promuovere l’impegno giovanile nel Terzo Settore significa anche 

impegnarsi per il riconoscimento e la tutela delle figure professionali che quotidianamente lavorano in questo 

ambito. Migliaia di professionisti capaci ed instancabili, ogni giorno, garantiscono la realizzazione di progetti 

che in realtà sono ormai veri e propri servizi senza i quali persone fragili rimarrebbero escluse dai servizi 

essenziali e private dei propri diritti. L’inclusione, la domiciliarità, il dialogo interculturale, il contrasto alla 

dispersione scolastica, l’assistenza per i soggetti fragili, la costruzione di percorsi di autonomia, sono attività 

serissime e importantissime, che richiedono grandi capacità professionali sulle quali Torino deve investire e 

nelle quali deve credere. 

 
CENTRI D’INCONTRO 

Il 2 aprile del 2010 un incendio distruggeva il centro polivalente di via Vipacco. Quel centro frutto delle lotte 

e dell'iniziativa dei comitati del quartiere Pozzo Strada - Areonautica e di numerosi cittadini, non è stato più 

ricostruito nonostante il Comune abbia incamerato oltre 800 mila euro dall'assicurazione, per poi cedere 

l'area per la costruzione di alloggi. 

Questo episodio è significativo della scarsa attenzione e dell'interesse che l'Amministrazione Comunale ha 

posto negli ultimi anni all'importanza che hanno avuto e dovrebbero avere i centri d'incontro come luoghi di 

partecipazione e socializzazione. 

Occorre una nuova progettualità che ridia centralità alla gestione diretta (attraverso le Circoscrizioni) da 

parte della Città dei suoi spazi e delle sue strutture dove possono convivere l'associazionismo e i singoli 

cittadini per lo svolgimento di attività culturali, sociali e ricreative. 

C'è la necessità di ripartire con una gestione democratica per favorire la socialità e la partecipazione 

popolare. 

I centri d'incontro dovranno tornare ad essere un importante punto di riferimento nei territori, centri 

d'ascolto, spazi di lettura, sportelli informativi, centri di cultura dove giovani e anziani possono incontrarsi, 

portare avanti attività e utilizzare il tempo libero. 

Investire su queste modalità di essere dei centri d'incontro vuol dire credere nella partecipazione dei cittadini 

e renderli consapevoli di quanto sia importare essere protagonisti nelle fasi dei processi decisionali 

riguardanti i temi dei quartieri e della città. 

 



3.8 - ARTE E MUSEI 
(Contributi di Francesco Astore, Nicoletta Daldanise, Francesca Druetti) 

 
Il sistema dell'arte torinese è tra i più complessi in Italia. Nella ridefinizione della città in chiave 

postindustriale, esso si è costituito come polo di eccellenza, divenendo volano di attrattività e fonte di 

rigenerazione per diverse aree urbane. Da una ricerca della Fondazione Santagata per l'Economia della 

Cultura, in corso di pubblicazione per conto di ANCSA - associazione nazionale centri storico artistici, emerge 

che a Torino «oltre l’86% degli escursionisti e dei turisti afferma di avere visitato o di avere intenzione di 

visitare uno o più musei. Tale dato riflette l’importanza in termini di attrattività dell’offerta museale della 

città: all’interno del campione intervistato nell’ambito della ricerca solo il 14% dichiara di non visitare nessun 

museo, mentre il 20% un museo, il 41% dei rispondenti visita 2 o 3 musei, il 12,3% quattro musei». 

 
Pur partendo da un dato tanto significativo riguardo alle istituzioni museali, ogni tentativo di circoscrizione 

della scena artistica cittadina a pochi, ben definiti attori risulterebbe fuori luogo, dal momento che, ad una 

semplice elencazione delle strutture e delle organizzazioni che ne hanno costituito l'humus generativo, si 

arriva a tracciare il più variegato dei modelli territoriali: musei, Residenze Reali, centri espositivi, fondazioni 

e gallerie private, ben cinque fiere di settore, una biennale (BJCEM Biennale des Jeunes Créateurs de l'Europe 

et de la Méditerranée), centri indipendenti di produzione contemporanea o di aggregazione giovanile, un 

osservatorio per i giovani artisti italiani (GAI), grandi progetti di riqualificazione urbana come quello delle 

OGR Officine Grandi Riparazioni e storiche iniziative di arte pubblica divenute ormai veri e propri land marker 

(a titolo d'esempio Le luci d'artista). Sebbene, analizzando esclusivamente il dato del numero di ingressi, il 

Museo Egizio, La Venaria Reale, il Museo del Cinema e i Musei Reali di Torino restino i più grandi attrattori, 

non si può trascurare la rilevanza affidata soprattutto al settore del contemporaneo, che a partire 

dall'apertura del Castello di Rivoli negli anni '80, ha dato il via ad una felice stagione di forte posizionamento 

di Torino sulla scena artistica nazionale ed internazionale. 

 
Si tratta, infatti, di un settore capace di contribuire fortemente al ripensamento dello sviluppo urbano. Pur 

assumendo che, dalla consultazione dei dati di distribuzione di queste realtà, « il 60% dei musei cittadini è 

concentrato nella zona del centro storico dove è più alto anche il numero dei visitatori », così come pure la 

maggior parte delle gallerie, risulta anche che « le principali istituzioni museali per l’arte e la produzione 

culturale contemporanea più in generale – il Museo di Rivoli, la Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, la 

Fondazione Merz [ndr il Museo Ettore Fico] – si localizzano fuori dal centro storico, ad eccezione della GAM, 

del Museo Nazionale del Cinema e di CAMERA - Centro Italiano per la Fotografia. Tale localizzazione non 

centrale dell’arte contemporanea è condivisa anche dagli altri attori del sistema che si situano nella fase della 

selezione, produzione e distribuzione – quali ad esempio i centri di produzione culturale indipendenti [...] Dal 

punto di vista della produzione e di parte della distribuzione (ovvero quella legata alle sedi espositive), la 

maggior parte delle organizzazioni è concentrata fuori dal perimetro storico della città. Se si guarda alla 

produzione, infatti, una ricerca del 2015 sui Centri Indipendenti di Produzione Culturale sul territorio torinese 

(Bertacchini e Pazzola 2015), che ha preso in esame un campione di 53 Centri presenti nella città di Torino, ha 

chiarito come la concentrazione principale di queste realtà si sviluppi nei quartieri San Salvario, Vanchiglia, 

Aurora e Barriera di Milano. Dal confronto con gli operatori interessati è emerso che la scelta localizzativa 

non è data, come si potrebbe supporre, dalla volontà di riqualificare un quartiere, ma piuttosto 

dall’opportunità strategica della zona (come l’accessibilità a livello logistico e di costi degli spazi) e dal valore 



del luogo in termini di immagine e vitalità culturale» [cit. Fondazione Santagata per l'Economia della Cultura 

nella ricerca in corso per ANCSA]. Se questo rimane un assunto, è inoltre ipotizzabile che quest'ultimo dato 

qualitativo riguardo alla presenza dei centri indipendenti nelle aree perimetrali sia suscettibile di un cambio 

di visione negli ultimi cinque anni, cruciali per il ripensamento delle logiche di produzione culturale in 

considerazione del proprio impatto sociale, oltre che per una spinta proveniente da più parti (anche da quella 

dei grandi investitori) e rivolta alle imprese culturali verso un ripensamento della propria missione in un'ottica 

generativa di welfare territoriale. Tale tendenza al policentrismo culturale è da prendere tanto più 

seriamente in considerazione, a fronte dello scenario che va delinenandosi nel post pandemia, laddove sarà 

richiesto proprio al settore culturale, tra i più danneggiati dagli effetti del lockdown, di contribuire alla 

ricostruzione del tessuto sociale dopo mesi di distanziamento. 

Dai dati raccolti dall'Osservatorio Culturale del Piemonte, infatti, il 2020 si è chiuso con 1,40 milioni di visite 

nel Sistema Museale Metropolitano di Torino (pari al 73% del flusso di visitatori abituale), indicando 

sicuramente un calo, ma anche il riappropriarsi da parte della cittadinanza del proprio patrimonio artistico, 

nel momento in cui vengono contemporaneamente ridotte le attività d'intrattenimento, a favore di un tempo 

libero di qualità. 

 
Per quanto riguarda, invece, la situazione degli attori privati, il rapporto Io Sono Cultura 2020 della 

Fondazione Symbola, sezione Arti visive ai tempi del Covid: ritorno al futuro, a firma di Marco Enrico 

Giacomelli e Massimiliano Tonelli, in relazione alla scena nazionale sottolinea: « Sul fronte delle gallerie, o 

meglio degli spazi d’arte, la chiusura forzata per diverse settimane ha condotto un numero importante di 

realtà alla conclusione dell’esperienza o a una profondissima crisi economica, a dimostrazione che la 

situazione era già minata: si trattava di poco più di un’economia di sussistenza. E la soluzione non può certo 

essere rappresentata dalla rinnovata partecipazione, a ritmi forsennati, a fiere in Italia e all’estero. Al 

contrario, l’unico spiraglio sembra essere un’adeguata miscela – che dovrà assumere sfumature molteplici e 

non diventare l’ennesimo rigido format – di ritorno alle origini della mission galleristica e di utilizzo non 

ingenuo della tecnologia». 

 
Una strada complessa e necessaria, quella della transizione digitale, verso la quale si sono avviate le fiere 

d'arte (Artissima, The Others, Flashback, NESXT, ha fatto eccezione Paratissima svoltasi in presenza), 

fortemente penalizzate dall'impossibilità di raccogliere presenze a causa dei blocchi degli arrivi dai paesi 

stranieri e dalle altre regioni, mentre si è assistito all'azzeramento di un indotto di proporzioni considerevoli 

(quello tradizionalmente afferibile alla settimana del contemporaneo a Torino), con ricadute a cascata anche 

sul settore alberghiero e della ristorazione in città. D'altro canto, però, la digitalizzazione dal punto di vista 

della valorizzazione del patrimonio, materiale e immateriale, ha costituito anche un'opportunità di 

disseminazione per le istituzioni culturali che meglio di altre hanno saputo sfruttarla. A titolo esemplificativo 

si citano le numerose iniziative online del Polo del '900 nonché il programma Cosmo Digitale del Castello di 

Rivoli. Il covid e i connessi servizi di visita e scolastico – laboratoriali da remoto hanno aperto a pubblici prima 

irraggiungibili e costituiscono un filone di promozione culturale e turistica su cui continuare a investire oltre 

l’emergenza. 

 
Resta naturalmente una questione aperta quella dell'individuazione di speculari misure di contrasto 

all'emergenza dal punto di vista della produzione artistica che, a fronte della brusca interruzione dei 

programmi di mobilità, della perdita di occasioni di contaminazione interdisciplinare e della chiusura forzata 

di piccoli spazi produttivi ed espositivi per l'impossibilità di adeguarsi alle misure anti-Covid, ha mostrato 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE: 

1. Aprire tavoli di coordinamento con gli enti erogatori dei bandi, in modo da favorire una progettazione 

condivisa tra grandi istituzioni e piccole realtà diffuse sul territorio. L'obiettivo è quello di creare una rete 

salda nella collaborazione continuativa e nella promozione reciproca di tutti i suoi membri, che sia in grado 

di superare la logica dei bandi e attivare sinergie in occasione delle grandi manifestazioni, nell'accoglienza 

di progetti nazionali ed internazionali, nella gestione del rapporto con altri enti ed associazioni del 

territorio piemontese. 

2. Aprire gli spazi museali alla produzione contemporanea di artisti locali o internazionali invitati tramite 

programmi di residenza, per rispondere alla mancanza di studi d'artista facilmente accessibili (si veda 

l'esempio del Nuovo Forno del Pane a Bologna). Nella stessa logica di rivitalizzazione del patrimonio 

cittadino, è fortemente incoraggiato il recupero di luoghi storici o pos-industriali in disuso, che pesano sul 

bilancio comunale con la propria improduttività e che potrebbero diventare luogo di sperimentazione e 

ancor di più la vulnerabilità di tutta una classe di professionisti tradizionalmente esposti a rapporti di lavoro 

ad intermittenza e scarsamente regolamentati. Non è un caso, infatti, l'aver assistito, durante tutto l'anno 

scorso, ad un potenziamento delle reti tra gli operatori sia a livello cittadino che a livello nazionale, 

aggregatesi intorno ad una serie di istanze riguardanti anche l'amministrazione cittadina e concernenti la 

concessione di spazi, oltre che una differente distribuzione delle risorse tra grandi istituzioni e organizzazioni 

più piccole ma capaci di incidere sulla quotidianità dei territori. 

 
In questo quadro, diventa prioritario costruire un clima fecondo alla produzione di nuovi contenuti culturali, 

che siano capaci di leggere la contemporaneità alla luce di una profonda conoscenza del patrimonio artistico 

cittadino, delle potenzialità degli spazi ancora in disuso e della centralità degli artisti come professionisti e 

attori sociali per l'attivazione della cittadinanza. A questo scopo, l’amministrazione lavorerà per una 

maggiore definizione della specificità delle identità museali cittadine, in un'ottica di ampliamento dell'offerta 

culturale rivolta a diversi tipi di pubblico. Lo scopo è anche di aumentarne la capacità ricettiva grazie ad una 

migliore distribuzione dei flussi turistici e ad un maggior impiego degli strumenti digitali per la disseminazione 

delle collezioni sulla scena nazionale e internazionale. 

 
Una visione policentrica della creatività contemporanea potrà quindi coinvolgere maggiormente i giovani e 

le fasce fragili della cittadinanza, in un'ottica di welfare e di cura attraverso una cultura che investa nelle aree 

perimetrali per la co-progettazione con gli abitanti di uno spazio condiviso più piacevole. In particolare, si fa 

riferimento ad iniziative che permeino capillarmente il tessuto urbano, come auspicabili investimenti in arte 

pubblica partecipata o in percorsi legati alla Street Art, che nel tempo sono diventati elementi di attrattività 

per Torino. 

 
Attraverso una serie di programmi pubblici si mirerà a far tornare i cittadini nei luoghi dell'arte, 

appropriandosi del patrimonio cittadino come bene comune e trasformando i visitatori occasionali in 

frequentatori abituali delle iniziative dei dipartimenti educativi, non solo rivolte alle scuole ma anche alle 

università e ad un pubblico adulto. Un processo particolarmente virtuoso, inoltre, prevederebbe il 

coinvolgimento degli artisti e dell'associazionismo locale nell'elaborazione di questi programmi, in modo da 

estenderli anche al di fuori dei musei, in altri punti nevralgici del territorio (sedi di associazioni, Case del 

Quartiere, gallerie, piccoli teatri, studi d'artista), a più diretto contatto con le comunità. 

 

 



 

contaminazione tra le arti sull'esempio dei maggiori distretti culturali europei (ad esempio gli spazi della 

Cavallerizza Reale). 

3. Creare programmi di sostegno agli artisti locali sia nell'ottica di una maggiore mobilità e di uno scambio 

con altre realtà fuori da Torino ai fini della ricerca artistica, sia nella considerazione del ruolo dell'artista 

anche come attivatore di processi sociali di grande impatto sulla rigenerazione di alcune aree cittadine. 

Sono, dunque, auspicabili programmi di accompagnamento alla produzione artistica, nella difficile 

situazione emergenziale che stiamo attraversando, che coinvolgano gli artisti in iniziative di 

documentazione nonché nella progettazione di interventi nelle grandi opere pubbliche (sul modello dello 

storico programma americano del secolo scorso: il Federal Art Project). 



3.9 - LIBRO 
(Contributi di Francesco Astore, Nicoletta Daldanise, Francesca Druetti) 

 
Dall’indagine sull’Editoria del rapporto Io Sono Cultura 2020 della Fondazione Symbola, quella del libro risulta 

la più importante fra tutte le industrie culturali in Italia, per un valore comprensivo di 3 miliardi di euro. Un 

dato sottolineato ancor di più dallo storico risultato dell’entrata in vigore della Legge per la Promozione della 

Lettura (Legge n. 15/20 del 13 febbraio 2020, entrata in vigore il 25 Marzo 2020). Purtroppo l’Italia continua 

a riscontrare indici di lettura molto inferiori alla media europea, mentre alle sue spalle restano solo 

Slovenia, Cipro, Grecia e Bulgaria. I recentissimi risultati dell’indagine del Centro per il libro e la lettura 

(Cepell) e dell'Associazione Italiana Editori (AIE), resa pubblica lo scorso 16 dicembre, consentono di 

correggere e migliorare minimamente questo dato (i lettori crescono a ottobre 2020 al 61%, con un aumento 

di tre punti percentuali sul 2019), tuttavia il distacco dal resto d’Europa rimane pesante. Obiettivo principale 

della Legge è, dunque, incoraggiare la pratica della lettura come volano di coesione sociale e sviluppo di 

comunità, riconoscendo il libro come strumento principale di contrasto alla povertà educativa. Nonostante 

questo indirizzo, dunque, l’emergenza sanitaria ancora in corso ha fatto registrare un’iniziale paralisi nelle 

vendite, dovuta alla chiusura delle librerie durante il primo lockdown. La mancata promozione delle novità 

editoriali da parte dei distributori e dei librai, in un primo momento ha reso inutile produrle e stamparle. 

L’osservatorio dell’AIE ha previsto che verranno pubblicati oltre 23.000 titoli in meno, su un totale di quasi 

80.000 novità all’anno nel 2019. 

 
«Secondo le elaborazioni di IE-Informazioni Editoriali basate sulle librerie del circuito Arianna, nelle settimane 

del lockdown (9 marzo – 12 aprile) le librerie hanno perso, complessivamente, l’85% del fatturato. Ma questa 

percentuale è il risultato della media tra chi ha chiuso completamente (-100%), e quelle che invece hanno 

scelto di mantenere comunque un presidio con le vendite a domicilio, arrivando così a mantenere comunque 

un 29% rispetto al mercato dell’anno precedente, ovvero riducendo la perdita al 71%. » Paolo Marcesini, Io 

sono Cultura 2020, Fondazione Symbola. Analisi di questo tipo hanno, in un primo momento, additato il 

campo dell’editoria come uno di quelli meno pronti ad accogliere l’innovazione, per lungo tempo identificata 

semplicemente con l’avanzata degli ebook e degli store online. Indubbiamente, il lockdown ha dato a questi 

ultimi un vantaggio immediato e ha contribuito a spostare una quota delle abitudini di acquisto (a ottobre, 

secondo la citata indagine Cepell-AIE, il 40% dei lettori dichiarava di leggere perlopiù in digitale e il 46% in 

cartaceo, contro le rispettive quote del 32% e del 51% del 2019; 3,4 milioni gli italiani, già lettori di libri e 

clienti delle librerie tradizionali, per la prima volta hanno acquistato nel 2020 un libro online e 2,3 milioni un 

eBook. La platea di chi legge libri cartacei acquistati online sale così al 38% dei lettori, eBook il 30%). 

Tuttavia, l’aumento degli acquisti online, schizzato in alto durante il primo lockdown, non ha intaccato 

drasticamente il ruolo delle librerie, decisive anche nell'orientare le scelte di acquisto (sceglie cosa comprare 

una volta entrato in libreria il 33% dei lettori, si affida alle informazioni raccolte online il 23% e ai media 

tradizionali il 21%). I dati Cepell-AIE già citati riportano a ottobre il tasso di frequentazione delle librerie al 

67% (contro il 74% del 2019, ma in netto recupero rispetto al 20% di maggio). 

 
In particolare, gli ultimi mesi hanno dimostrato come le librerie indipendenti abbiano assorbito meglio di 

altri il colpo, interpretando l’innovazione con altri strumenti, inventando nuovi canali di comunicazione, 

fidelizzando i clienti attraverso presentazioni e letture online, offrendo consigli di lettura in videochiamata, 

https://www.ie-online.it/


proponendo sistemi di consegne a domicilio in bici o forme ibride di vendita attraverso le nuove piattaforme 

di distribuzione online (v. ad esempio Libri da asporto o Bookdealer). Le librerie stanno sempre più 

assumendo nei quartieri il ruolo di presidi territoriali, un ruolo che andrebbe affermato, amplificando da un 

lato le iniziative di messa in rete (v. Portici di carta, Torino che legge, Leggermente e Passaggio a nord-ovest), 

che agevolano anche la ricucitura dello strappo tra centro e periferie, dall’altro valorizzando i percorsi di 

sviluppo di nuove competenze professionali attraverso la formazione dedicata al settore (v. i distretti 

commerciali promossi dalla Circoscrizione 4). n questo contesto, compito dell’amministrazione sarà 

incoraggiare l'andamento positivo rilevato rispetto al mercato del libro e confermare la centralità delle 

librerie indipendenti e delle piccole case editrici nelle abitudini d'acquisto dei cittadini, sottolineandone la 

missione culturale, già riconosciuta loro dalla Legge Regionale per la Promozione della Lettura. 

 
Un altro asse fondamentale per lo sviluppo dei territori è il rapporto privilegiato con il settore 

dell’educazione, non solo per le librerie, ma anche per la Rete delle 23 Biblioteche Civiche e il Coordinamento 

degli Istituti Culturali, per cui la digitalizzazione, incentivata attraverso i contributi del Recovery Fund, 

potrebbe costituire un’occasione imperdibile di rinnovata valorizzazione e disseminazione dei propri 

patrimoni. Grazie a politiche di questo tipo, le scuole sarebbero supportate in un’azione di approfondimento 

dei contenuti, ma anche nella costruzione di un’identità civica per le nuove generazioni, rafforzando altre 

azioni a carattere più generale come la Capitale italiana del libro (riconoscimento annuale del MiBACT 

assegnato alla Città che sa distinguersi per le attività di promozione sulla lettura), #ioleggoperché (300.000 

libri donati nell’edizione 2020 da cittadini ed editori durante la pandemia alle biblioteche scolastiche, grazie 

alla promozione di Associazione Italiana Editori, sostenuta dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali e per 

il Turismo – Direzione Generale Biblioteche e Diritto d’Autore e dal Centro per il libro e la lettura, in 

collaborazione con il Ministero Istruzione - Direzione Generale per lo Studente, l’Inclusione e l'Orientamento 

Scolastico) e Nati per leggere (programma di competenza comunale, sviluppato assieme all’Associazione 

Culturale Pediatri, l’Associazione Italiana Biblioteche e il Centro per la Salute del Bambino, che propone 

gratuitamente alle famiglie con bambini fino a 6 anni di età attività di lettura che costituiscono un’esperienza 

importante per lo sviluppo cognitivo dei bambini e per lo sviluppo delle capacità dei genitori di crescere con 

i loro figli). 

 
Lo strumento per mettere in campo questi propositi a livello comunale esiste già come diretta conseguenza 

della Legge di Promozione della Lettura ed è il Patto per la Lettura, che si sostanzia nel suo Tavolo di 

Coordinamento, con cui la Città di Torino riconosce nella lettura un diritto fondamentale per tutti i cittadini 

e una competenza, come abitudine individuale e sociale diffusa, da promuovere nella comunità per il suo 

sviluppo culturale ed economico e il benessere diffuso. Tra le altre cose, «il Patto si propone di formalizzare 

un’alleanza permanente fra tutti i soggetti istituzionali della filiera del libro e della lettura, le circoscrizioni 

della Città e le realtà associative che riconoscono nella lettura una risorsa strategica *…+ ha tra le sue finalità 

anche quella di promuovere occasioni di formazione per gli operatori della filiera del libro e della lettura 

(bibliotecari, librai, insegnanti ecc.) e occasioni di promozione della lettura per tutte le fasce d’età, per 

avvicinare alla lettura anche i non-lettori e per allargare la base dei lettori forti; [...] riconosce l’importanza di 

promuovere la lettura nelle carceri, negli ospedali, nei centri di accoglienza, nelle case di riposo, a domicilio, 

perché leggere rappresenta un’azione che favorisce la coesione sociale, il rapporto intergenerazionale e il 

benessere individuale e sociale ». Un’azione tanto più necessaria se si considera che Torino si pone al terzo 

posto in Italia nella classifica delle TOP 10 tra le città italiane che leggono di più, dopo Milano e Roma, pur 

ospitando la più rappresentativa manifestazione italiana nel settore dell’editoria. 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE: 

1. Ridefinire il ruolo delle biblioteche civiche, prendendo atto del loro riconoscimento da parte dei cittadini 

come spazi pubblici di prossimità a bassa soglia, co-progettandone le funzioni (oltre al prestito di libri: 

periodici, film, ebook, gaming, iniziative per la digital information literacy e la capacitazione delle soft skills 

digitali) ed estendendone gli orari di apertura. In particolare, per raggiungere questo obiettivo, è stata 

sottolineata l'importanza di rivederne il modello di governance, al fine di velocizzare le delibere, rafforzare 

il lavoro congiunto di Città di Torino e Area Metropolitana, creare occasioni di collaborazione con le 

biblioteche scolastiche e accademiche. Infine, si è discussa l'ipotesi di trovare una nuova sede per la 

Biblioteca Civica Centrale (auspicabilmente presso Torino Esposizioni), che sia fortemente rappresentativa 

di tutte le iniziative legate al libro a Torino, come punto di riferimento per chi arriva da fuori città. 

2. Promuovere, in maniera trasversale a tutta la filiera, politiche di sostegno ad un uso virtuoso del digitale, 

nell'ottica di agevolare i servizi, affinare la catalogazione (la Rete delle Reti delle biblioteche a livello 

nazionale), facilitare l'accesso per tutti dei patrimoni bibliotecari e archivistici; al tempo stesso 

promuovere maggiormente iniziative di lettura a livello locale e disseminazione dei grandi eventi a livello 

 

Occorre dunque tornare a porre al centro delle iniziative cittadine i lettori, restituendo centralità al Patto 

della Lettura, aprendo spazi d'incontro per la lettura su tutto il territorio comunale, agevolando il prestito 

digitale (MLOL Media library online), incoraggiando la nascita di biblioteche anche nei condomini e 

recuperando alla collettività i patrimoni librari privati, ad esempio attraverso collegamenti istituzionali tra i 

lasciti e le biblioteche scolastiche. 

 
A confermare la centralità fisica dei presidi di bibliodiversità sul territorio, infatti, quest’anno il Salone del 

Libro ha profuso molte delle sue energie nell’iniziativa che ha coinvolto 200 librerie all’interno di SalTo in 

Libreria e poi con Vita Nova, una grande festa del libro, organizzata in collaborazione con gli editori e diffusa 

su tutto il territorio cittadino, grazie alla partecipazione di grandi personaggi del mondo della cultura ospitati 

dalle librerie in lectio magistralis, performance e letture ad alta voce. Una vera e propria celebrazione del 

riconoscimento come servizio essenziale anche in zona rossa, che ha coinvolto anche attori diversi come le 

Biblioteche, l’Università degli Studi di Torino, il Museo Risorgimento, il Polo del ‘900, la Fondazione Collegio 

Carlo Alberto, il Circolo dei lettori, il Grattacielo Intesa Sanpaolo, La Centrale - Nuvola Lavazza e gli spazi 

cittadini di Reale Mutua e SMAT. 

 
Contemporaneamente lo stesso Salone del Libro, con SalTo Extra - la serie di webinar online diffusi attraverso 

Facebook e YouTube in diretta e on demand - ha intercettato l’altra direzione più che mai attuale del settore 

ovvero l’individuazione di nuovi canali per la divulgazione culturale attraverso i social media. Probabilmente, 

proprio in virtù di questa nuova forma di circuitazione, durante il lockdown si è assistito ad un proliferare 

decisamente inedito di una forma di produzione culturale, che sempre più difficilmente potrà essere 

trascurata. Il settore dei podcast era già in forte sviluppo dopo l’ingresso nel mercato italiano di 

multinazionali come Audible e Storytel, ma tra marzo e aprile 2020, si è registrato il 70% in più di post ad esso 

dedicati rispetto ai due mesi pre lockdown, generando 13,14 milioni di interazioni (+60%) e 2,56 miliardi di 

impression (+38%) sul tema. A farla da protagonista, infatti, è soprattutto l’audiolibro con un trend di ricerca 

cresciuto del 227% rispetto all’inizio dell’anno. Al fine di riportare la Città al centro delle politiche nazionali 

su questo tema nonché del network internazionale, senza perdere di vista azioni concrete d’intervento nello 

sviluppo dei territori, dal dibattito emergono le seguenti proposte. 

 



 

nazionale e internazionale (anche in collaborazione con gli Istituti di Cultura Italiana all'Estero), anche 

sostenendo nuove linee di finanziamento per lo studio e la produzione di nuovi contenuti culturali 

all'interno degli Istituti Culturali. 

3. Sottolineare la forte presenza di un'editoria legata all'informazione (GEDI Gruppo Editoriale), ma anche 

universitaria e scolastica, promuovendo maggiormente la connessione tra sapere umanistico tecnico- 

scientifico. 



3.10 - TEATRO DANZA CINEMA 
(Contributi di NICOLETTA DALDANISE, FRANCESCO ASTORE, FRANCESCA DRUETTI, DANIELE VALLE) 

 
Una società che non sostiene l’arte e la cultura si priva della creazione di una visione collettiva, da cui non si 

può prescindere nel processo di ricostruzione che stiamo attraversando. I musei, i teatri, i cinema, le 

biblioteche e tutti i centri culturali sono luoghi pubblici al servizio del pubblico, luoghi per la conoscenza e 

l’incontro lungo l’arco della vita. Scuole e strutture culturali nel contesto sociale in questo momento hanno 

il dovere di affermare a viva voce che le relazioni instaurate nel tempo, non sono sporadiche, ma si basano 

sul principio di sussidiarietà e di corresponsabilità, sulla condivisione e co-progettazione di azioni rivolte 

all’individuo e ai suoi bisogni. In altre parole, l’arte e la cultura sono essenziali alla vita. La cultura genera a 

Torino l’8,6% del valore aggiunto e l’8,2% dell’occupazione: tra tutte le città metropolitane italiane, solo a 

Roma e Milano (e Arezzo, per l’occupazione) si hanno valori maggiori. Secondo il rapporto “Io sono cultura” 

di Unioncamere e Fondazione Symbola (2017), in Italia il 37,9% della spesa turistica totale è attivato dal 

sistema produttivo culturale e creativo. Nel caso di Torino, questa percentuale raggiungerebbe il 53,1% (il 

valore più alto tra le città metropolitane, dopo il 56,4% di Roma e il 55% di Milano), pari a 950 milioni di euro. 

Infine il 58% dei soggetti del comparto cultura presenta un fatturato annuo inferiore ai 100 mila euro, a 

testimonianza di una prevalenza di piccole organizzazioni che animano l’offerta culturale del territorio. 

Questo rende il mondo culturale torinese particolarmente fragile e precario, oltre che parcellizato. 

 

 
POTERE ALLA CULTURA: BANDI, CONTRIBUTI E UN TAVOLO DI CO-PROGETTAZIONE PERMANENTE 

Impegno immediato deve essere posto per il rinnovo degli statuti e regolamenti dei grandi Istituti Culturali 

(Teatro Regio e Teatro Stabile), per ribadire ai quadri dirigenziali il mandato di coinvolgimento, valorizzazione 

e sostegno che essi hanno nei confronti del territorio e dei comparti culturali in virtù degli ingenti 

finanziamenti pubblici, sul modello degli istituti culturali mitteleuropei e statunitensi. Regione e Città di 

Torino dovrebbero collaborare all’impostazione di un progetto culturale di ampio respiro, con un’offerta 

condivisa e comunicata efficacemente. Si tratta di una coprogettazione che non si esaurisca in singole attività, 

ma che punti a far nascere sul territorio una nuova proposta di welfare culturale, anche grazie alle risorse del 

prossimo settennato dei finanziamenti europei, P.O.R. (Programma Operativo Regionale), F.E.S.R. (Fondo 

Europeo di Sviluppo Regionale) e al Recovery fund (fondo di recupero europeo per la ripresa dalla crisi). 

Questo attraverso un Tavolo di Co-progettazione composto dai partecipanti al Tavolo della Cultura. 

 
Parallelamente si sottolinea l'importanza di creare strumenti di sistema, che mettano il più possibile in 

connessione i soggetti culturali pubblici e privati del territorio, individuando modalità e organismi per il 

coordinamento di tutte le realtà culturali della filiera piemontese. Gli scopi sono la creazione di nuovi spazi, 

lo sviluppo di un sistema di public stages in città, con un sistema di sponsorizzazione legato al mondo delle 

imprese e l’implementazione della circuitazione territoriale. Torino potrebbe inoltre sviluppare un progetto 

pilota Siae free sotto le 100 persone, al fine di alleggerire i costi Siae per 2/3 anni con una convenzione 

concordata dalla Città, e lavorare ad un ritorno ai bandi, per evitare che la Città organizzi in proprio eventi a 

pagamento. Tutte le istituzioni a partecipazione pubblica dovrebbero predisporre modalità di accesso alle 

loro strutture, attrezzature e materiali, in maniera gratuita per tutte le realtà culturali più piccole a rischio 

di chiusura, così da salvaguardare la molteplicità dell’iniziativa culturale in quanto bene comune. Le modalità 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE: 

1. Potere alla cultura: bandi, contributi e un tavolo di co-progettazione permanente 

2. Un Progetto Siae free sotto le 100 persone, al fine di alleggerire i costi Siae per 2/3 anni con una 

convenzione concordata dalla Città 

3. Fondi speciali per cinema aperti 

di contribuzione dovrebbero permettere a tutti i soggetti la liquidità dei contributi, con una tempistica 

corrispondente alle attività e quindi alle spese e agli investimenti. 

 
FONDI SPECIALI PER CINEMA APERTI 

Per quanto riguarda il cinema, negli ultimi 2 anni si è intensificato il rapporto di coordinamento tra gli enti 

(Museo del Cinema, Film Commission Torino Piemonte, Torino Film Festival, etc.), ma questo “sistema” non 

è ancora codificato in una regia comune. Potrebbe essere utile strutturare questa cabina di confronto anche 

con la partecipazione del Comune di Torino, all’interno del Tavolo della Cultura regionale. Occorre separare 

i capitoli di spesa del settore cinema in produzioni e distribuzione (assessorati e uffici collegati all’industria e 

alle attività produttive) coordinati con Film Commission, da quelli del settore culturale (assessorati cultura e 

istruzione) coordinati con il Museo. Questo permetterebbe di bilanciare meglio investimenti e competenze 

e di liberare fondi dedicati alle attività culturali. Occorre avviare - soprattutto a seguito delle rivoluzioni in 

atto nel settore causa pandemia - un tavolo di confronto con le sale cinematografiche, magari attraverso 

l’Anec (Associazione Nazionale esercenti Cinema). È necessario rivedere il ruolo delle sale cinematografiche, 

trasformandole in sale di comunità e presidi culturali dei territori (tramite disponibilità per le attività 

didattiche con le scuole, le associazioni, le realtà e gli abitanti della zona). 

 



 

 AMMINISTRAZIONE  
 
 

 

4.1 - COMUNE E LE 
CIRCOSCRIZIONI 
(Contributi di Nadia Conticelli, Claudio Cerrato, Marco Cavaletto, Antonio Finocchiaro, Alberto Re, Chiara 
Gasparri, Mimmo Gallo, Francesca Troise e Marco Novello) 

 
LA MACCHINA AMMINISTRATIVA 

Il sistema amministrativo del Comune costituisce uno degli attori principali, per numero di addetti, 

competenze e funzioni, della società e dell’economia cittadina. Ogni attività, di rilevanza sociale, economica 

o culturale, ogni cittadino nella sua vita quotidiana deve relazionarsi con le funzioni amministrative locali, 

che ne condizionano ogni iniziativa personale e collettiva. 

 
Da una parte, l’efficienza, la rapidità e la correttezza sostanziale dell’azione amministrativa costituiscono una 

delle condizioni essenziali per la competitività e sviluppo del sistema città come anche per la relativa qualità 

della vita, effettiva e percepita. Dall’altra, il ‘sistema della PA’ locale, rappresenta lo strumento altrettanto 

essenziale, meglio esclusivo, di attuazione delle politiche locali; ogni programma politico, ogni decisione del 

Sindaco, della Giunta e del Consiglio si traduce necessariamente in azione amministrativa. La qualità di 

quest’ultima rappresenta, in definitiva, la misura limite della politica locale e del suo effettivo apprezzamento 

al di là delle azioni di mera comunicazione pubblica. 

 
Fare, in sostanza, è fare amministrativo, in assenza, del quale l’azione degli organi politici e rappresentativi si 

riduce all’annuncio, e non al risultato. Ogni miglioramento dell’Amministrazione, anche limitato, si traduce 

in un effettivo e misurabile miglioramento della città, (che a sua volta consente l’assunzione di scelte più 

strategiche e critiche/difficili). 

 
Alcune proposte per rendere l’amministrazione comunale proattiva, cioè in grado di accompagnare, spiegare, 

consigliare ed aiutare il cittadino o l’impresa nella sua istanza e richiesta: 

 Burocrazia ZERO: occorre ridurre la complessità della procedura a carico dell’utente/destinatario 

(cittadino/impresa) nella relazione con la Pubblica amministrazione, attraverso la rimodulazione dei 

processi/procedimenti amministrativi. Si può partire da una mappatura dei processi/funzioni più 

socialmente rilevanti, ad esempio verso imprese ed a impatto sociale/welfare, con una descrizione 

del flusso del relativo procedimento, mirando all’ individuazione e descrizione delle principali criticità 

(arresti procedimentali, tempi istruttori, rilascio di pareri interni ed esterni), e conseguente ridisegno 

del flusso di processo, eliminando attività ridondanti e duplicazioni. La registrazione e classificazione 

delle criticità rilevate internamente o comunicate dall’utenza devono tradursi in una modificazione 

dei processi in tempi utili. 



 Semplificazione e efficientamento dei regolamenti e dell’attività di produzione di atti e 

provvedimenti, tenendo conto delle esigenze di semplificazione e chiarezza verso l’utente. In 

sostanza serve una profonda revisione dei processi amministrativi 

 Tendere ad un modello di amministrazione interattivo con l’utente/cittadino ed in continua verifica 

dei risultati, anche attraverso l’applicazione di sistemi di interrogazione/coinvolgimento dei 

destinatari degli atti, come focus group anche on line ed in teleconferenza, sondaggi on line su temi 

specifici, rivolti a target di utenti diretti e professionisti/consulenti coinvolti, e relative 

associazioni/ordini. 

 Implementazione di corsie/procedure semplificate e preferenziali per classi di utenti/materie 

strategiche o sensibili: attività di impresa, azioni ad impatto sociale, cittadini in condizioni/aree 

disagiate. 

 Riorganizzazione del SUAP (sportello unico attività produttive) come interfaccia unica della PA per 

le imprese e l’istituzione della figura del Tutor d’impresa quale soggetto di consulenza ed 

accompagnamento delle imprese nei rapporti/istanze/processi con la P.A. comunale. Analoga figura 

potrebbe essere estesa ai procedimenti di impatto sociale (specie terzo settore) ed a quelli che 

coinvolgono i cittadini più disagiati (secondo parametri obiettivi). 

 
IL PERSONALE 

Gli ultimi anni hanno messo in luce tutte le criticitàà della macchina comunale, e un certo affanno nel gestire 

soprattutto ciò che esula dall’ordinaria amministrazione. L’ultimo anno ha poi ulteriormente cambiato lo 

scenario, aggravando le difficoltàà su alcuni aspetti ma evidenziando anche molteplici opportunitàà. 

L’emergenza sanitaria da Covid-19 ha infatti imposto nuove regole e nuovi schemi, sia per l’urgenza di 

determinare scelte rapide e chiare nella gestione dei servizi sia, più in generale, per la necessitàà di modificare 

l’organizzazione dell’amministrazione comunale. 

 
Per affrontare il tema dell’organizzazione bisogna affrontare contestualmente quello del personale, a partire 

da alcune problematiche irrisolte che vanno prioritariamente affrontate: 

  Dieci anni di blocco del turn over, sempre meno trasferimenti governativi di risorse per il personale, 

pensionamenti ordinari e “straordinari” (quota 100, opzione donna), ritardi nell’organizzare i nuovi 

concorsi finalizzati alle tanto attese e quanto mai necessarie assunzioni (in particolare per i profili 

amministrativi e tecnici), hanno determinato una situazione di grave carenza di organico a tutti i 

livelli e in tutti i settori dell’amministrazione comunale, dove complessivamente si è passati da 12 

mila a quasi 8 mila dipendenti. Non è accettabile il ricorso strutturale ai lavoratori interinali, a tempo 

determinato o con contratti di somministrazione che, seppur ricoperti da professionalità qualificate, 

fotografano lo stato di precarietàà del sistema. In questo contesto la prevista riduzione di altre 1000 

unità di dipendenti per pensionamento, se non compensata adeguatamente, determineràà una 

riduzione dell'attuale standard di servizi e prestazioni, elemento questo particolarmente 

preoccupante in ambito sociale ed educativo. Occorre dare risposta tempestiva affinché le risorse 

umane in servizio nell’Ente siano commisurate ai compiti e alle sfide che quotidianamente la 

macchina comunale deve affrontare. 

 La pandemia ha rivoluzionato sia le abitudini dei lavoratori e delle lavoratrici sia i rapporti con 

l’utenza, sempre più indiretti e veicolati su piattaforme e servizi on line. Questa situazione, tragica 

dal punto di vista sanitario, può diventare motivo di riflessione per una spinta verso un nuovo 

modello di gestione della macchina comunale; in tal senso bene ha fatto il Governo Conte a 



strutturare la richiesta agli Enti locali di dotarsi del Pola (piano organizzativo del lavoro agile), occorre 

infatti pensare al lavoro agile oltre l’emergenza e quindi dare forma ad una modalità di utilizzo di 

questo strumento sul lungo periodo. Oltre alle nuove modalità di lavoro, bisognerà far fronte alle 

nuove esigenze di un rapporto funzionario/cittadino sempre più fluido e dinamico, rafforzando la 

digitalizzazione dei servizi erogati e preoccupandosi di guidare i cittadini verso questa transizione, 

avendo l’accortezza di assicurare l’accesso ai servizi anche per quelle fasce deboli che non riescono 

a fruire di servizi tramite forme digitali. 

 È chiaro che le questioni sopra esposte, relative da un lato a pensionamenti e assunzioni e dall’altro 

all’urgenza della digitalizzazione, pongono in primo piano la necessità di implementare un piano 

strutturato di formazione per i dipendenti, sia per quelli già in forza sia per quelli che saranno 

assunti. Occorre infatti strutturare un programma formativo che sappia colmare eventuali fabbisogni 

relativi alle competenze informatiche e di gestione dei servizi e della comunicazione digitale. Occorre 

inoltre verificare e laddove necessario integrare le risorse (hardware, software, strumenti di 

produzione e gestione digitale degli atti, ecc...) di cui dispongono i dipendenti affinché possano 

operare con efficienza e efficacia. È necessario però anche sistematizzare il sapere relativo a processi 

e pratiche, eventualmente anche aggiornandolo, in modo tale che i pensionamenti non siano un 

momento in cui tale sapere viene perso e che sia possibile rendere pienamente operativi i nuovi 

assunti nel più breve tempo possibile. Sarebbe possibile anche individuare buone prassi e percorsi di 

questo tipo messi in essere da altri Enti, eventualmente rivedendo contenuti e modalità in modo 

specifico per la realtà comunale. 

 In ultimo, riteniamo importante porre l’attenzione anche sulla questione del lavoro generato dal 

Comune all’esterno della sua macchina organizzativa. Ciò presenta due aspetti che sono 

strettamente collegati: da un lato la necessità di monitorare la qualità dei servizi offerti tramite terzi, 

dall’altro quella di garantire la qualità del lavoro che viene generato in termini di contratti, 

retribuzioni e condizioni generali. In questo senso andrà implementato il percorso di riserva degli 

appalti comunali destinati all’inserimento di persone svantaggiate, di cui Torino è stata avanguardia 

nazionale. 

 
IL DECENTRAMENTO 

Parlare di efficientamento e riorganizzazione della macchina amministrativa significa parlare di 

decentramento. La Costituzione italiana ha inserito nei propri dettami il principio di sussidiarietà, questo 

basilare istituto di funzionamento è normato con il T.U.E.L. il Testo unico degli enti locali. Secondo il TUEL i 

Comuni con popolazione superiore a 250.000 abitanti articolano il loro territorio per istituire le Circoscrizioni 

di decentramento, quali organismi di partecipazione, di consultazione e di gestione di servizi di base, nonché 

di esercizio delle funzioni delegate dal comune. La modalità di funzionamento vengono deliberate dai singoli 

Comuni. La Città di Torino dopo un lungo percorso ha aggiornato il proprio Statuto e si è dotata di un nuovo 

Regolamento del Decentramento nel novembre del 2020 impostando 8 unità amministrative, cioè 

Circoscrizioni. Lo Statuto della Città di Torino prevede “il Comune si articola in circoscrizioni, organismi di 

decentramento, di partecipazione, di consultazione, di gestione di servizi di base, di promozione del 

volontariato e della sussidiarietà nonché di esercizio delle funzioni delegate dal Comune”. 

 
Compito del decentramento è di coinvolgere i torinesi nella gestione dei servizi e del territorio, di favorire la 

partecipazione della cittadinanza attiva nella formulazione degli indirizzi e nelle scelte. È opinione ormai 

diffusa che la partecipazione è positiva se è incisiva, se è nelle sedi circoscrizionali che si possono prendere 



le decisioni ed influire sulle stesse. La partecipazione senza reale capacità realizzative e concrete rimane una 

parola vuota. Le ultime modifiche ampliano gli strumenti di partecipazione, ma solo con il conferimento reale 

delle deleghe avranno la possibilità di essere efficaci. Compito della futura amministrazione sarà quello di 

dare compimento a questo percorso rendendo operative le deleghe allineando i regolamenti connessi e 

dotando di adeguate risorse economiche e di personale gli enti decentrati. 

 
La prospettiva di fornire adeguati servizi di base ai concittadini torinesi è strettamente connessa ad una 

riforma della macchina comunale e di una nuova politica di gestione del personale. Vi è la necessità di 

rivedere il comparto degli uffici tecnici e una diversa ripartizioni dei ruoli, aderente al nuovo regolamento, 

che comporta assolutamente l’esigenza di nuove assunzioni. Medesima problematica vi è per la gestione 

delle anagrafi decentrate, presidio imprescindibile territoriale, e per quella degli impianti sportivi che si 

vogliono gestire direttamente. Importante la strutturazione in tutte le sedi decentrate dello sportello unico, 

nella città dei 15 minuti è fondamentale avere servizi raccolti in luoghi diffusi sul territorio, siamo nell’epoca 

dello smart working, dove si sposano le informazioni e non le persone. Sempre nell’ottica di una maggiore 

sinergia tra i diversi settori dell’amministrazione bisogna stringere nuovi legami tra i Servizi Sociali, 

riorganizzati in quattro distretti su disegno ASL, e gli stessi organi di partecipazione circoscrizionali. 

 
LA GESTIONE DEI MUTUI DEL COMUNE DI TORINO 

Negli ultimi 20 anni sono stati stipulati e poi rinegoziati alcune centinaia di mutui per un totale di oltre 3,3 

miliardi di euro, principalmente con Cassa Depositi e Prestiti, San Paolo, Unicredit, Monte dei Paschi. A 

gennaio 2018 risultava ancora in bilancio un debito residuo per questi mutui di oltre 2 miliardi. Tale debito 

ha prodotto nel 2017 una rata da pagare in spesa corrente di oltre 133 milioni di euro, suddivisa in circa 47 

milioni di interessi e oltre 86 milioni di restituzione del capitale. All'inizio di ogni anno oltre il 25% della 

spesa corrente della città è destinato a restituire una parte del debito accumulato negli ultimi 20 anni. 

 
Per cancellare l'entità del debito con le banche e gli istituti di credito occorrerebbero, per almeno 15 anni, 

manovre di bilancio con tagli sulla spesa per oltre cento milioni l'anno. Un'eventualità distruttiva per il 

Welfare municipale, per importanti servizi e per le necessità di tanti cittadini e della città. Un'eventualità 

assolutamente da evitare per impedire quello che sarebbe un disastro economico e finanziario che 

minerebbe il futuro di Torino. Per comprendere la situazione debitoria basta pensare che il solo debito con 

l'Istituto S. Paolo ammonta a ben 1.378 milioni (tra mutui e derivati). La rata di interessi annua è 30,8 milioni 

e il tasso medio dei mutui a tasso fisso è del 4,5%. 

 
Si comprende bene che questa situazione debitoria non consente all'Amministrazione Comunale una politica 

espansiva, perchè costretta all'approvazione di bilanci che devono passare tra le strettoie del debito e la 

necessità di investire sulle varie voci di spesa. Da questo si evince che il tema del debito va affrontato con 

determinazione considerando che il tasso medio dei mutui contratti si attesta sul 4,8%, decisamente elevato 

a fronte di tassi di mercato attuali che oscillano intorno al 2%. Pur comprendendo che la strada è irta di 

difficoltà è necessario perseguire l’obiettivo di ridurre l’indebitamento e di alleggerirlo rinegoziandolo, 

pensando che la riduzione della metà degli attuali tassi di interesse, insieme alla ristrutturazione dei derivati 

potrebbe portare al risparmio annuo di decine di milioni di euro, allargando così i margini della spesa sociale 

e per migliori servizi per i cittadini. 

 

 LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE:  



 
 

 

4.2 - CITTA' METROPOLITANA 
(Contributi di Elena Apollonio, Roberto Montà ) 

 
Le prossime elezioni del Sindaco di Torino impongono una profonda riflessione sul ruolo della Città 

Metropolitana alla luce di un quinquennio di attività in applicazione della legge “Del Rio”. Le evidenti difficoltà 

sul piano economico, gestionale e di assetto istituzionale, sono state parzialmente e progressivamente risolte 

in questi anni dallo Stato. A questo processo, che deve proseguire per garantire sostenibilità all'Ente, si deve 

accompagnare tuttavia un cambio di passo rilevante a livello di governance e di modello di gestione. 

Occorre che la politica ritorni a guidare l'Ente dopo anni di timidezza, con l'obiettivo di favorire un “cambio 

di passo” indispensabile per rilanciare il territorio nella sua complessità, eterogeneità e ricchezza. 

 
CITTA' METROPOLITANA PROTAGONISTA DEL RILANCIO DEL TERRITORIO 

In questi anni l'Ente ha perso capacità di rappresentanza e di guida del territorio, faticando a mantenere il 

suo ruolo istituzionale nei rapporti con la Regione e con i comuni. Un cambio di strategia dovrà rappresentare 

l'occasione per coordinare le progettualità e le vocazioni del territorio metropolitano, riconoscendo 

peculiarità e diversità delle aree interne e montane rispetto alla conurbazione metropolitana. 

 
CITTA' METROPOLITANA AL SERVIZIO DEI COMUNI 

Occorre dare piena attuazione allo Statuto Metropolitano e strutturare le zone omogenee come distretti 

territoriali in grado di mettere insieme progettualità e servizi. È indispensabile strutturare un servizio di 

assistenza ai comuni, in particolare quelli più piccoli, per accompagnarli nelle difficoltà di gestione che 

incontrano. 

Un nuovo modo di pensare l'Ente è possibile, coniugando sussidiarietà per alcune attività, come 

recentemente accaduto con il bando a favore di interventi di manutenzione del territorio finanziato da Città 

Metropolitana, e capacità di essere aggregatore per altre che necessitano di una scala più ampia. Bisogna 

strutturare un modello di governance con un coordinamento più efficace tra Amministrazione, Consiglio 

Metropolitano e Zone Omogenee per condividere impostazioni strategiche, atti fondamentali e gestione dei 

1) Burocrazia ZERO. Occorre ridurre la complessità della procedura a carico dell’utente/destinatario 

(cittadino/impresa) nella relazione con la Pubblica amministrazione, attraverso la rimodulazione dei 

processi/procedimenti amministrativi. 

2) Un grande piano di assunzione e formazione rivolto al personale, per poter contare su una macchina che 

abbia le necessarie energie e competenze per affrontare le sfide del futuro e che sappia investire sulla 

crescita, la formazione e il protagonismo dei suoi dipendenti. 

3) un nuovo protagonismo delle circoscrizioni, attraverso la riforma comparto degli uffici tecnici e una 

diversa ripartizioni dei ruoli, aderente al nuovo regolamento, un sostegno alla gestione delle anagrafi 

decentrate, presidio imprescindibile territoriale, e per quella degli impianti sportivi che si vogliono gestire 

direttamente; e ancora la strutturazione in tutte le sedi decentrate dello sportello unico e stringere nuovi 

legami tra i Servizi Sociali, riorganizzati in 4 (quattro) distretti su disegno ASL, e gli stessi organi di 

partecipazione circoscrizionali. 



processi territoriali a partire dalle opportunità che si generano sul fronte dei finanziamenti e della 

competenza della Città Metropolitana. 

Viabilità, infrastrutture, ambiente, energia, istruzione e formazione professionale, inclusione sociale sono i 

terreni su cui costruire raccordi, relazioni e progettualità che mettano in rete il territorio. Serve capacità 

propulsiva e di acceleratore delle potenzialità che sono presenti, superando le frammentazioni territoriali e 

agevolando invece forme di cooperazione con gli attori economici e sociali a livello provinciale e territoriale. 

Il Piano Strategico recentemente approvato è stato l'avvio di un percorso che va ulteriormente calato 

nell'agire concreto e favorendo dal basso processi virtuosi di sviluppo sostenibile. 

 
MOBILITA', TRASPORTI E INFRASTRUTTURE 

Bisogna recuperare gli esiti di scelte sbagliate, quali l'uscita da parti importanti del sistema autostradale, e 

coniugare il ruolo di Torino quale città capoluogo con le esigenze dei territori. Il mantenimento della 

partecipazione nella newco che sostituirà ATIVA costituisce la base per avere voce in capitolo nel sistema 

delle concessioni autostradali e nel modello di gestione della tangenziale con relativi caselli. Sul fronte 

trasporti la situazione di GTT e del sistema di trasporto pubblico su ferro e gomma vede i comuni impegnati 

in un dialogo continuo per affermare la strategicità di alcune esigenze, posizioni che sarà necessario 

considerare con maggior rilievo. In queste scelte, nella capacità di fare sintesi territoriale e di agire nei 

confronti di Regione e di Agenzia Regionale, si gioca una parte importante delle prospettive di sviluppo della 

mobilità. 

 
AMBIENTE, ECONOMIA CIRCOLARE, ENERGIA 

Su questi temi bisogna passare da una dimensione prettamente autorizzativa ad una più propulsiva e di 

governance, associata in particolar modo alla situazione propria della qualità dell'aria del bacino padano e 

alle opportunità legate alle risorse del Recovery Fund. Sul fronte dei rifiuti e della economia circolare manca 

una visione di sistema e la capacità di coordinare e mettere insieme consorzi ed aziende a partecipazione 

pubblica per favorire investimenti e la strutturazione di un sistema industriale del territorio metropolitano. 

Scelte importanti compiute negli ultimi mesi suggeriscono di costruire progettualità e supporto ai comuni in 

ambito di risparmio energetico. Riscaldamento degli edifici, pubblica illuminazione, efficientamento degli 

edifici pubblici possono essere parte di una strategia complessiva che vede la Città Metropolitana più 

protagonista. 

 
ATTRAZIONE D'IMPRESE E SVILUPPO ECONOMICO 

Le competenze in materia di pianificazione territoriale e di sostegno allo sviluppo economico del territorio 

vanno armonizzate in un pensiero strategico, in parte raccolto nel piano recentemente approvato. Guardare 

al territorio in una logica di sviluppo e di crescita dell'occupazione, comporta la messa in evidenza e il 

sostegno a sistemi territoriali omogenei che hanno sedimentato, talvolta in maniera casuale e disordinata, 

vocazione e filiere di rilievo nazionale e internazionale. Turismo, cultura, logistica, manifattura, poli di ricerca 

e innovazione associati al sistema universitario vanno messi in un disegno che guidi i comuni nella 

pianificazione territoriale e nello sviluppo locale, non lasciandoli soli nel pensare e immaginare in maniera 

autarchica programmi e progetti. 

 
 
 

SAPERI E RAPPORTI CON IL TERRITORIO 



LE 3 PROPOSTE PRIORITARIE: 

LEADERSHIP La Città Metropolitana, dopo anni di abbandono, dovrà vedere il ritorno della politica e di una 

leadership reale, in grado di coordinare le progettualità e le visioni dei comuni e di fornire a questi ultimi 

assistenza e supporto continui al fine di accompagnarli nelle difficoltà di gestione amministrativa. 

TRASPORTI La Città Metropolitana dovrà mantenere e se necessario ampliare le proprie partecipazioni nelle 

società autostradali, così da poter influire nelle scelte che non possono essere lasciate solamente alle logiche 

di mercato. Parallelamente dovrà porsi come mediatore tra il Gruppo Torinese Trasporti e le realtà 

dell’hinterland, al fine di agevolare lo sviluppo di politiche di trasporto comuni 

SVILUPPO La Città Metropolitana, così come accennato nel recente piano strategico, dovrà coordinare le 

politiche industriali dei sistemi territoriali omogenei, soprattutto riguardo ai temi legati a turismo, cultura, 

logistica, manifattura, poli di ricerca e innovazione. Questi andranno messi in un disegno che guidi i comuni 

nella pianificazione territoriale e nello sviluppo locale, non lasciandoli soli nel pensare e immaginare in 

maniera autarchica programmi e progetti. 

In ambito di istruzione e formazione professionale la prossima Amministrazione della Città Metropolitana 

vedrà i primi effetti del significativo del calo demografico, nonché la necessità di rivedere indirizzi, 

orientamento e curvature in funzione delle linee principali di sviluppo economico. Bisogna tenere insieme 

prospettive, contesto territoriale e disponibilità di risorse per una programmazione delle rete scolastica e 

dell'offerta formativa che tenga insieme edilizia, territorio e prospettive occupazionali. 

 
INCLUSIONE SOCIALE E SALUTE 

Su queste materie la Città Metropolitana ha limitate competenze, speso frammentate e legate 

prevalentemente a singoli progettualità. Emerge tuttavia dal territorio un forte bisogno di rappresentanza 

nei confronti della Regione e delle politiche in ambito socio sanitario, oltre alla capacità di fare rete su temi 

importanti quali diritti, disabilità e nuove povertà. Occorre definire un indirizzo e un ruolo preciso su questi 

temi e strutturare la macchina per rispondere in maniera adeguata ai bisogni del territorio e dei comuni. 

 


